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Sessione antimeridiana 

Giandomenico MAGLIANO

Direttore Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri

Sono lieto di dare il benvenuto alle persone presenti questa mattina in cui, coordinate da Silvia Costa, si susseguiranno numerose testimonianze seguendo un filo conduttore che unisce tutti noi. Va detto che il programma distribuito è soltanto indicativo, poiché molte risposte che attendevamo sono giunte soltanto ieri.

Rivolgo un particolare ringraziamento al Sottosegretario Danieli, che ha voluto onorarci con la sua presenza. 

Franco DANIELI

Sottosegretario agli Affari Esteri

Il mio sarà necessariamente – e me ne dispiace – soltanto un saluto, poiché è mio compito coordinare i lavori dell’intera Conferenza. Tenevo in particolar modo a essere presente questa mattina, poiché ritengo che questo sia uno dei seminari di maggiore importanza. 

Di solito al tema della solidarietà si riserva uno spazio secondario, nelle riflessioni; noi abbiamo cercato di farlo uscire dal limbo nel quale anche nelle discussioni del Comitato organizzatore veniva frequentemente relegato, per lasciare spazio a questioni ben più rilevanti per la sensibilità dei nostri connazionali all’estero: il voto all’estero, l’assistenza, la promozione della lingua e della cultura italiana nel mondo, il problema pensionistico, l’integrazione nelle comunità di accoglienza. Questi sono solo alcuni esempi di tematiche considerate prioritarie dai nostri connazionali all’estero, sia italiani che di origine italiana. 

Con grande determinazione – ed anche forzando un po’ la mano – il Comitato organizzatore ha voluto che il tema della solidarietà avesse un ruolo di rilievo nella Conferenza, nella convinzione che appunto la solidarietà sia uno degli aspetti più rappresentativi della proiezione dell’Italia nel mondo e uno degli elementi più qualificanti dell’attività che nel corso di oltre un secolo le nostre comunità all’estero hanno sviluppato, caratterizzante quell’identità nazionale di cui ha parlato il Presidente Ciampi nel suo intervento alla Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo. 

Nel corso degli interventi verrà ricordato l’impegno delle associazioni, delle organizzazioni non governative laiche o cattoliche, ascolteremo le toccanti testimonianze di missionari italiani dai luoghi più remoti in cui la vita è a dir poco difficile. Ma solidarietà è anche quella che le nostre Forze Armate hanno portato in giro per il mondo in situazioni altrettanto difficili, solidarietà è quella della cooperazione che lo Stato italiano eroga nell’ambito delle priorità indicate dall’ONU secondo parametri purtroppo un po’ freddi e burocratici, che talvolta possono risultare ingannevoli, come ad esempio quello del reddito annuo pro capite, che non tiene conto del fatto che all’interno di un Paese considerato non povero esistono comunque fasce sociali deboli e sacche di povertà. Dobbiamo dunque impegnarci anche per superare le rigidità di un approccio talvolta burocratico, che non tiene conto della pluralità delle situazioni nei diversi contesti. Si può comunque affermare che la solidarietà italiana qualifica e ha qualificato nel corso degli anni il ruolo e l’attività degli Italiani in Italia e degli Italiani all’estero. 

Voglio concludere il mio intervento facendo in un certo senso violenza a un amico che con grande discrezione ha assunto un’iniziativa che in questa sede è qualificante ricordare e che efficacemente sintetizza lo spirito di questi lavori: Gino Bucchino, membro del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero, Vicesegretario d’Area del CGIE, è un Italiano che in Canada ha raggiunto una posizione sociale ed economica di tutto rispetto e che improvvisamente ha deciso di prendere la valigia e di partire per un anno, aderendo a un progetto dell’Unione Europea in Uganda. Egli partirà i primi di gennaio per un Paese dove non è facile vivere, dove il virus ebola sta falcidiando la popolazione. Mi sembra che possa essere considerato emblematico della solidarietà italiana e degli Italiani. 

Vi auguro buon lavoro. 

Silvia COSTA

Componente del Comitato organizzatore

Do il benvenuto a tutti voi e ringrazio il Ministro Magliano per la preziosa collaborazione data dalla sua Direzione Generale al Comitato organizzatore della Conferenza per rintracciare le più rappresentative esperienze di solidarietà nel mondo, che molti di voi qui rappresentano. 

Esiste nel mondo un’Italia fuori dell’Italia che ha conosciuto difficoltà, sofferenze, che, spinta dalla povertà ha dovuto lasciare il Paese e cercare lavoro altrove, ma ha saputo farsi rispettare nei Paesi in cui è emigrata. Vi sono Italiani che, una volta inseriti nel tessuto sociale del Paese di accoglienza, si sono occupati della promozione umana e delle condizioni di altri emigrati, costituendo associazioni, patronati, organizzazioni. Ne ascolteremo le testimonianze. Ringrazio per essere intervenuto il dottor Inchingoli, Presidente della Consulta Nazionale dell’Emigrazione, che raccoglie le più importanti associazioni dell’emigrazione. 

Vi è poi un’altra realtà fatta di persone che hanno scelto di occuparsi dei nuovi poveri, dei nuovi emigrati, delle popolazioni più bisognose del mondo, un’Italia fuori dell’Italia che si prende cura degli altri nel mondo e che spesso non ha la dignità della prima pagina dei giornali, non ha visibilità anche se la sua assenza sarebbe visibilissima. C’è questo paradosso: la presenza della società degli Italiani nel mondo è costitutiva di una promozione della condizione umana e di una volontà di promozione dei diritti della persona, di una convivenza più civile, più equa, più solidale che spesso non ha gli onori della cronaca ma che, se non ci fosse, renderebbe il mondo più povero dal punto di vista della solidarietà umana e delle relazioni. È per questo che abbiamo ritenuto doveroso – e per quanto mi riguarda ho avanzato questa proposta nell’ambito del Comitato organizzatore della Conferenza – rendere un omaggio non retorico, cercando di meglio comprendere, dalle vostre esperienze, quali sono i problemi e quali i suggerimenti possibili. 

Questo modo di essere cittadini del mondo, questo modo di esprimere la solidarietà è già una forma di globalizzazione. Non c’è solo la globalizzazione delle finanze e dei mercati, poiché attraverso queste esperienze messe in rete possiamo partecipare a quella grande sfida che oggi riguarda tutti, Italiani in Italia e Italiani nel mondo: fronteggiare quei processi che possono creare ulteriori disuguaglianze. Noi non vogliamo convivere con due terzi della popolazione del mondo che soffre di difficoltà di godimento dei diritti anche più elementari e vogliamo invece vivere come cittadini del mondo, prendendoci cura degli altri. 

Questo è uno dei laboratori che si sviluppano a latere della Conferenza; ieri se n’è tenuto uno a Milano, che ha riguardato gli Italiani all’estero che si sono distinti nel campo delle imprese, della finanza, dell’economia, dando un segnale forte non solo di capacità imprenditoriale ma anche di leadership. Vi è stata la Conferenza dei parlamentari di origine italiana nel mondo: oltre 300 persone di origine italiana che hanno un ruolo significativo nei Parlamenti e nei Governi e che quindi si sono ora assunti delle responsabilità nei confronti delle popolazioni che li avevano inizialmente accolti. Un laboratorio ha riguardato l’informazione; se ne terranno uno sulla cultura e uno sulla scienza; non poteva mancare, a parere del Comitato organizzatore, un’attenzione allo speciale mondo che voi rappresentate. 

Io ritengo che alle nuove generazioni noi dobbiamo dare nuovi simboli e nuovi elementi di appartenenza. Voi avrete sentito le valutazioni che sono emerse nella Conferenza riguardo alle nuove generazioni, e è interessante rilevare l’interesse che hanno le terze generazioni di origine italiana – che spesso hanno riacquistato la cittadinanza – per la nostra cultura e la nostra lingua, che magari poco conoscono. Ma essi hanno bisogno, a mio giudizio, di essere inseriti in un contesto che li renda più responsabili e consapevoli dei nostri valori fondanti, della nostra identità, che non è rigida e non ha paura di misurarsi con gli altri, un’identità che oggi è sfidata in Italia dal confronto con l’interculturalità, con la multiculturalità, con l’accoglienza. 

Chi già opera nel mondo in questo campo, e ha anche l’esperienza dell’emigrazione, è certamente più preparato di noi e può esserci di grandissimo aiuto per capire meglio come rapportarci con le difficoltà e dare risposte alle richieste provenienti da cittadini che questa volta non prendono il bastimento per andare nelle Americhe, ma che vengono in quella che loro considerano l’America, come appare l’Italia ai Paesi in cui c’è povertà totale, spesso conflitti, negazione di diritti umani. Credo che questa sfida noi dobbiamo cogliere come responsabilità collettiva, senza distinzione tra l’essere all’estero o in Italia, ma approfittando noi che siamo in Italia della ricchezza della vostra esperienza. È per questo che abbiamo pensato di dare voce alle diverse esperienze realizzate nei vari continenti, che possono essere per noi di grande arricchimento. Questa mattinata, dunque, è dedicata all’ascolto delle vostre voci. 

Come ha già fatto presente il Direttore Generale Magliano, il programma va considerato soltanto come traccia molto libera, anche riguardo all’ordine degli interventi, poiché si terrà conto delle esigenze di alcuni di voi, che debbono ripartire. 

Vorrei invitarvi, al di là della libertà dei singoli interventi nel raccontare e nel valutare criticamente le esperienze, a far sì che questo laboratorio non sia soltanto un evento a latere della Conferenza, indipendente. È stato auspicio del Comitato organizzatore che i suoi esiti, le sue riflessioni, le sue proposte ed eventualmente le richieste al Governo Italiano diventino i punti programmatici da riportare in seno alla Conferenza, perché questo non rimanga un mondo separato, ma rappresenti chiaramente un modo di essere Italiani nel mondo. Vi chiedo pertanto, se vorrete, di porre nei vostri interventi anche l’accento sulle proposte; dalla Comunità di Sant’Egidio ne è già stata prospettata una, che vorrò verificare se risponde a un’esigenza comune: che si realizzi una sorta di banca dati, una mappatura dei volontari, delle organizzazioni, dei soggetti di origine italiana che operano nel mondo da immettere in un sito Internet sotto l’egida del Ministero degli Esteri, per consentire una connessione che spesso manca tra persone che operano con lo stesso spirito ma in luoghi diversissimi, in continenti diversi. Lo scambio non può essere limitato alle occasioni fisiche di incontro, devono esservi modi diversi, anche utilizzando le nuove tecnologie, per superare le separatezze tra le diverse organizzazioni e associazioni. 

Un’ ulteriore richiesta è di pressione sul Parlamento, che in questo senso aveva preso impegni solenni, perché affronti la questione del servizio civile italiano e internazionale, come pure la legge sulla cooperazione allo sviluppo. Se siete d’accordo, questi potrebbero essere due punti del nostro ordine del giorno da richiamare nei vostri interventi. 

Franco NARDUCCI

Segretario Generale del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero

Come Segretario Generale del CGIE ho voluto partecipare a questo laboratorio perché vivendo da trent’anni all’estero ho avuto modo di sperimentare, talvolta anche direttamente, cosa vuol dire in emigrazione il termine solidarietà. 

Certamente la solidarietà si pone a vari livelli rispetto ai grandi drammi del nostro tempo, ai temi della globalizzazione spesso in antitesi con la solidarietà. Basti pensare al debito pubblico e ai danni indotti nei Paesi poveri dalla mondializzazione. Però c’è anche una solidarietà di tutti giorni, quella che nell’emigrazione è un elemento fondante. Io credo che non vi sia stato processo, nella storia dell’emigrazione, che non sia stato accompagnato da una grande carica di solidarietà. 

Da quando, dopo la conclusione dei miei studi, sono giunto in Svizzera, ho vivissimo il ricordo degli stagionali, dei baraccati, dei senza famiglia, e ricordo pure le organizzazioni promosse dalle comunità italiane non soltanto come luogo di aggregazione, ma anche luogo in cui si condividevano le battaglie per i diritti civili, per il ricongiungimento famigliare, per l’ottenimento degli assegni familiari. C’è stata un’epoca in cui norme molte restrittive non consentivano, ad esempio, di avere con sé la propria famiglia a carico ed era il tempo in cui i bambini si nascondevano sotto il letto, quando suonava il campanello della porta, per il timore che fosse la polizia degli stranieri. Battaglie di questo tipo, improntate a uno spirito di solidarietà con l’altro, sono state condotte dalle comunità per membri della comunità. 

Vi sono stati grandi drammi nelle nostre comunità. Nell’intervento introduttivo alla Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo ho richiamato con insistenza il tema della memoria storica della diaspora italiana, perché finché non ci sarà un effettivo collegamento tra la diaspora nel mondo degli Italiani e il Paese che vive dentro i confini e considera oramai l’emigrazione come fatto residuale, ritengo si perda non soltanto una pagina di storia, ma un grande patrimonio fatto di solidarietà perché attorno a questa emigrazione, a seguito di questa emigrazione, c’è stata una esportazione non soltanto di braccia e di uomini, ma anche di valori, e questo alto significato non può e non deve essere disperso, va recuperato anche a uso delle nuove generazioni. Su questo aspetto bisogna insistere e valorizzarlo, perché qui si gioca anche il futuro della tradizionale solidarietà, dell’italicità nel mondo e dei suoi valori religiosi, culturali, di impegno, di servizio. 

Non entro nel merito dei grandi drammi che impegnano la solidarietà, quella che ha bisogno soprattutto di un progetto politico, di sostegno, che richiede un ruolo forte del nostro Paese nel campo della cooperazione, che va ridefinito alla luce delle grandi trasformazioni del nostro tempo. Sono venuto a questo laboratorio soprattutto con quello spirito di ascolto che ritengo debba caratterizzare chi non tutti i giorni si confronta con problemi di grande portata in questo ambito. 

Auguro che a questo laboratorio vengano presentate testimonianze significative da riportare all’interno della Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo, unitamente al progetto che riguarda il dove stiamo andando. 

Sergio MARELLI 

Presidente dell’Associazione delle Organizzazioni Non Governative Italiane per lo Sviluppo, Direttore Generale dei Volontari nel Mondo – FOCSI

Ringrazio il Comitato organizzatore, la Direzione Generale per la Cooperazione del Ministero degli Affari Esteri e in particolare l’onorevole Costa. Non è frequente avere occasione di parlare di Italiani nel mondo e di ascoltare la voce dei volontari italiani presenti nei diversi Paesi in particolare del Sud del mondo, ma sempre più, soprattutto negli ultimi anni, in quelli dell’Est dell’Europa. È una voce che racconta una storia lunga, iniziata subito dopo la prima guerra mondiale a livello internazionale e che nel ’33 ha trovato spazio anche in Italia. 

Il primo organismo di volontariato, peraltro tuttora esistente, l’UMMI, Unione Medico Missionaria Italiana, federata alla FOCSI, di cui io ho l’onore di essere il Direttore Generale, è nato nel 1933. Da quella data ha inizio la presenza in giro per il mondo di volontari italiani, una presenza che è andata via via crescendo, avendo ricevuto un fortissimo impulso negli Stati Uniti con la creazione, al tempo della Presidenza Kennedy, dei Peace Corps, è cresciuta anche in Italia a seguito della legge che ha istituito il servizio sostitutivo a quello di leva e, successivamente, a quelle sul volontariato e sulla cooperazione, che oggi ricomprendono anche l’aspetto fondamentale e particolare della cooperazione internazionale che è il volontariato. 

Le leggi che si sono via via succedute in Italia hanno fatto sì che oggi siano una realtà le 160 organizzazioni non governative (ONG), che si occupano di cooperazione e solidarietà internazionale e interloquiscono con il Ministero degli Affari Esteri e con l’Unione Europea, anche se è una realtà frammentata, che necessita di coordinamento e di sinergie. Tali ONG, dopo dieci anni di piccoli passi, hanno deciso di riunirsi in associazione per avere una voce univoca e soprattutto per creare sinergie e individuare le possibili collaborazioni nei Paesi in via di sviluppo, qui in Italia e in tutti i settori in cui si è impegnati. Le 160 ONG italiane si avvalgono di circa 900 tra volontari e volontari cooperanti (una distinzione che reputo opportuna ma che è sostanzialmente formale) di medio e lungo periodo, per il 60 per cento uomini e per il 40 per cento donne, che si fermano mesi e talvolta anni nei Paesi dove prestano la loro opera. 

Questa storia almeno cinquantennale ha visto l’impegno di 15.000 volontari italiani, che in particolare negli ultimi trent’anni sono stati in un certo senso gli inviati dell’Italia, Italiani nel mondo che hanno lavorato per la solidarietà e la cooperazione internazionale. Di questi, 42 non sono ritornati e io vorrei approfittare di questa occasione per ricordarne il sacrificio. 

Noi stiamo cercando sinergie, collaborazioni, vogliamo esprimerci più unitariamente anche se siamo tra noi molto diversi per metodologia operativa, ma soprattutto per cultura, storia, background. Ma ritengo che la diversità sia una caratteristica da valorizzare, che distingue le ONG italiane dagli organismi di volontariato di altri Paesi dell’Unione Europea. Abbiamo forti radici e vogliamo rafforzare questo radicamento nelle nostre comunità di base, nella nostra società civile, nei territori dai quali proveniamo, nelle comunità delle quali ci sentiamo espressione, comunità civili ed ecclesiali con le quali vogliamo assolutamente mantenere un collegamento e non trasformarci in agenzia di sviluppo. Queste forse sono necessarie, ma sta ad altri svolgere questo ruolo; noi vogliamo restare ONG, organismi di volontariato internazionale che sono espressione delle comunità di provenienza, di questa nostra società civile, di questa nostra Italia in giro per il mondo. 

Le Nazioni Unite hanno dichiarato il 2001 – inaugurandolo il 5 dicembre, che è la giornata mondiale del volontariato – Anno Internazionale del Volontariato. Nella Conferenza mondiale che si terrà ad Amsterdam nel prossimo mese di gennaio verranno presentate le numerosissime e diverse modalità di fare volontariato, che deve basarsi su una professionalità crescente, nella consapevolezza della difficoltà e della dimensione dei problemi con i quali ci si deve confrontare, in particolare nel Sud del mondo. Ma sono altrettanto necessari motivazione, gratuità, impegno, slancio di solidarietà e penso che queste siano le caratteristiche che contraddistinguono gli organismi di volontariato italiani e li fanno essere in grado di offrire una solidarietà realmente rispondente ai bisogni delle popolazioni del mondo. 

Nel corso di quest’anno la FOCSI ha avviato con la Doxa un’indagine scientifica, denominata «il barometro della solidarietà degli italiani», con l’idea di comprovare con dati statistici il fatto di essere realmente espressione della società italiana, che ha una grandissima propensione alla solidarietà ed è sempre disponibile a mobilitarsi e a fare il possibile per risolvere problemi ai quali lo slancio di solidarietà del volontariato può dare una risposta positiva. E infatti, in occasione della crisi dei Balcani, che ha pesantemente influito anche sulla nostra realtà interna, ritengo sia stata straordinaria la risposta degli Italiani. 

Il dato significativo emerso dall’indagine citata è che il 60 per cento delle persone intervistate – si trattava di un campione statisticamente significativo – ha dichiarato di avere compiuto negli ultimi tre mesi un atto di solidarietà. Tale percentuale, poi, arriva al 75 per cento quando il campione viene ristretto e sono prese in considerazione persone che si definiscono praticanti la fede cattolica. Si tratta di un dato interessante, che attesta che le nostre radici non debbono essere dimenticate o tenute nascoste, perché sono parte del nostro bagaglio culturale e dei nostri cromosomi. Non vorremmo che, seguendo certe tendenze in atto nell’Unione Europea, si volesse negare questa identità, una identità forte che non permette mediazioni culturali e adattamenti di sorta. 

Tornando all’indagine Doxa, la percentuale è precipitata all’8 per cento quando si è domandato se vi era stato un impegno personale in un’azione di solidarietà. Ci siamo allora chiesti se si stesse facendo troppo poco. Eppure ogni anno 5.000 candidati volontari non solo italiani si rivolgono alle nostre associazioni dichiarandosi disponibili, avendo compreso lo spirito che ci informa, a fare un’esperienza di volontariato internazionale. Ma sono attualmente poco più di 200 i volontari e i cooperanti registrati con un contratto di cooperazione con la Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri. 

Dunque, c’è una grandissima disponibilità, ma non bisogna ignorare il contesto sociale, lavorativo ed economico, che non è più quello di trent’anni fa, e non si può chiedere addirittura l’eroismo a chi è disponibile a fare volontariato e a offrire solidarietà. Occorrono strumenti normativi che concretizzino la volontà politica, che sentiamo molto forte nel nostro Governo e nel Parlamento, di sostenere il volontariato internazionale prima che si affievolisca e sparisca del tutto lo slancio di giovani anche professionalmente preparati a svolgere un servizio all’estero. Dei 900 volontari e cooperanti attualmente all’estero, 700 noi li definiamo «fuorilegge», nel senso che non godono di alcuna tutela, garanzia, sostegno da parte dello Stato; eppure continuano a svolgere il loro servizio, e spesso sono gli unici rappresentanti della cooperazione italiana. 

Ho avuto la fortuna di essere per sei anni volontario in Burundi, e ne riporto vivissimo il ricordo. Quando, nel periodo di difficili rapporti tra il Governo burundese e la Chiesa locale, sono stati espulsi centinaia di missionari e qualche volontario, la Conferenza Episcopale del Burundi chiese a noi volontari di rimanere nonostante tutto, anche a costo di qualche cedimento nei confronti del Governo, particolarmente ostile alla solidarietà e alla collaborazione della Chiesa cattolica, perché questo sarebbe stato un segno importantissimo per la popolazione. All’epoca eravamo gli unici rappresentanti della cooperazione italiana in Burundi. 

Però ho anche qualche ricordo negativo, ad esempio di comunità di nostri volontari che non sono stati invitati alla festa organizzata dall’Ambasciata per celebrare l’anniversario della Repubblica Italiana; anche se si tratta di questioni formali sulle quali non vale fare polemica, comunque lasciano un po’ di amaro in bocca, non fanno sentire italiani nel mondo. Certo, sappiamo pure che i nostri volontari spesso dimenticano di comunicare il proprio nome all’Ambasciata, dobbiamo riconoscere che siamo poco formali, però ritengo che essere Italiani nel mondo abbia bisogno anche di piccoli ma importanti segni, come quelli che ci sono stati testimoniati da numerosi imprenditori italiani all’estero. Non di rado, infatti, è capitato che per la soluzione di problemi nostri volontari si siano rivolti a imprenditori italiani emigrati – penso che simili esperienze siano state vissute anche dai missionari – trovando disponibilità, risposte, sostegno, soluzioni. 

Si è parlato dell’importanza delle nuove generazioni; ebbene, noi siamo, ahimè, convinti che in esse manchi il cromosoma del volontariato e della solidarietà. È nostro compito compiere ogni nostro sforzo per educare le nuove generazioni, i prossimi italiani nel mondo, a essere anche espressione della nostra solidarietà.

Franco FATIGA 

Componente del Comitato organizzatore, membro del CGIE

Vi ringrazio e confesso di essere troppo interessato a questo laboratorio per pensare di recarmi di corsa alla FAO. 

La maggiore finalità di questa Prima Conferenza è cogliere tutti i contributi della presenza italiana nel mondo senza fossilizzarsi su quella che è stata e ancora è l’emigrazione storica, ma coniugando i valori di tale emigrazione con le nuove esperienze che sono maturate e che continueranno a maturare, in un disegno complesso e complessivo della presenza italiana, e quindi dell’italianità nel mondo. Quando tireremo le somme di questa Prima Conferenza forse ci accorgeremo che i frutti migliori rispetto dell’obiettivo che ci siamo posti vengono proprio dai laboratori. 

Pochi ma buoni, lo dicevo a Campobasso alla Conferenza dei giovani e lo ripeto qui; pochi ma buoni, perché noi della cooperazione – anche io per anni sono stato impegnato nella cooperazione sindacale, nella UIL, con il Progetto Sud – in questo mondo in cui la globalizzazione avanza, un mondo di nuove tecnologie, rappresentiamo qualcosa di più grande, rappresentiamo la solidarietà, rappresentiamo l’uomo. C’è il rischio di una forte disumanizzazione, che insieme ai prodotti rischia di consumare anche i valori. Noi dobbiamo essere fieri di noi stessi, dobbiamo alzare la voce, dobbiamo farci sentire e nell’ambito delle conclusioni della Conferenza dobbiamo reclamare il riconoscimento del ruolo della solidarietà, che ha contribuito moltissimo all’integrazione nei Paesi di accoglienza e ha saputo dare oltre che ricevere. 

Sono d’accordo sulla necessità di sostenere le leggi in favore della cooperazione e richiamo l’attenzione sul ruolo man mano più importante che in materia hanno le Regioni italiane: in tema di cooperazione esse possono legiferare e dispongono di stanziamenti. Già da alcuni mesi il CGIE sta lavorando alla preparazione della prossima Conferenza Stato-Regioni-Province autonome-CGIE (la Conferenza dei fatti – io la chiamo – come questa è la Conferenza delle analisi, dei propositi e degli obiettivi), che si dovrà tenere nel 2001 e che per legge deve indicare la politica dello Stato, la politica delle Regioni e la politica del CGIE in questa vastissima e complessa materia. In quella sede senza dubbio il volontariato, l’associazionismo, la cooperazione vanno tenuti nella massima considerazione. 

Fabio Porta viene dal Brasile, e a lui cederò la parola perché riferisca l’esperienza che come sindacato stiamo facendo, appunto, in Brasile. Potrà illustrarla meglio di me, essendone il protagonista. 

Fabio PORTA

Unione Italiani nel Mondo, Associazione Italia - Brasile per il recupero dei bambini della favela Villa d’Alva di San Paolo - Brasile

Accettando l’invito di Franco Fatiga cercherò di illustrare la nostra esperienza in Brasile ma, soprattutto, di chiarire il motivo – credo comune a tutti noi – della mia presenza a questo tavolo, che non vuole essere solo di presentazione di un’esperienza, perché chi ha partecipato a tanti momenti di socializzazione sa quanto questi siano incredibili, unici, complessi, sicché tutti avremmo sicuramente tanto da dire e, soprattutto, tanta voglia di ascoltare. Assieme a voi vorrei seguire il percorso che unisce la vecchia emigrazione, la presenza degli Italiani nel mondo, alla solidarietà e alla cooperazione, anche perché in questo senso è la mia esperienza personale degli ultimi 15 anni, iniziata in Italia con i problemi del patronato degli Italiani nel mondo, continuata in Brasile nell’ambito della cooperazione internazionale, con l’impegno a sostenere la modernizzazione e la democratizzazione delle organizzazioni dei lavoratori all’indomani della dittatura, proseguita quindi in Italia con l’organizzazione dei pensionati. È iniziata poi un’altra esperienza in Brasile, che ha preso le mosse dalla solidarietà dei lavoratori e dei pensionati italiani a favore delle popolazioni brasiliane, in particolare dei bambini delle favelas. Oggi sono diventato il punto di riferimento per il mondo dell’emigrazione italiana, per quanto riguarda sia l’Unione Italiani nel Mondo che il patronato, ma anche per quanto si muove nel mondo della solidarietà a sostegno dei lavoratori italiani, in questo caso della UIL. Negli interventi di Marelli e di Narducci mi è sembrato di rilevare che mentre spesso solidarietà e presenza italiana nel mondo si coniugano perfettamente, talvolta accade invece che i due mondi – quello del volontariato, della cooperazione e quello degli Italiani all’estero – procedono paralleli, senza una reale integrazione. Ne abbiamo la prova quando cerchiamo di coinvolgere in iniziative solidali imprenditori, o comunque Italiani che si sono affermati nei Paesi di emigrazione ottenendo un successo che non a tutti arride, e non facilmente troviamo quella disponibilità esaltata da Marelli. 

Mi sembra doveroso in questa sede ricordare una persona scomparsa il giorno della mia partenza da San Paolo del Brasile per Roma, che bene ha impersonato lo spirito della cooperazione e della solidarietà, come pure della presenza italiana nel mondo. Il giorno 8 dicembre è morta a San Paolo Maria Crepaldi, una suora laica che ha scelto di vivere assieme ai bambini della favela di Villa D’Alva, nel quartiere di Rio Pecheno, uno dei più poveri di San Paolo. Essa è stata Presidente dell’associazione Ponte Brasile-Italia, che oggi segue oltre 150 bambini e le loro famiglie nella favela di Villa D’Alva. Morendo, Maria Crepaldi ci ha lasciato la pesante eredità di continuare il lavoro da lei iniziato. L’associazione è stata da noi promossa e usufruisce del sostegno di lavoratori, pensionati e del sindacato dei lavoratori del commercio, il cui Presidente è nipote di Italiani nati a Monte Sant’Angelo, nel Salernitano. 

Quando nel 1997 abbiamo condotto 12 bambini di quella favela al Palazzo del Quirinale, alla presenza dell’allora Presidente della Repubblica Scalfaro, tutti insieme, il Presidente, i bambini e noi stessi abbiamo preso un impegno che coinvolgeva non soltanto quei 12 bambini, ma tanti altri bambini che in Brasile vivono in condizioni meno fortunate dei loro compagni italiani. Questi ragazzi hanno condiviso esperienze con bambini italiani di scuole di Fiesole, Firenze, Napoli, Milano, hanno girato l’Italia per far conoscere non soltanto la loro esperienza sfortunata, ma anche i loro valori e le loro grandi risorse. Il Comune di San Paolo, in quella stessa periferia dove è ubicata la favela di Villa d’Alva, ci ha assegnato un terreno dove, grazie al contributo e alle sottoscrizioni dei lavoratori italiani, sarà costruito un nuovo centro che dovrebbe ospitare attività educative rivolte ai bambini, nonché di ausilio medico e di sostegno alle famiglie. Agli inizi del secolo, lavoratori anarchici che in quel periodo venivano espulsi dal nostro territorio, in particolare nei Paesi dell’America Latina hanno dato avvio alla storia del movimento operaio. Per ricordare uno dei fondatori del movimento sindacale in Brasile è stata costituita, grazie alla nostra organizzazione sindacale e a quella brasiliana, la Fondazione Suffredini, una istituzione senza fini di lucro cui si deve il riscatto della cultura di milioni di lavoratori italiani che hanno anche fatto la fortuna e la storia di quel Paese. Tra gli impegni della Fondazione vi è la costituzione di una banca dati per mettere in rete tutte le esperienze italiane di solidarietà; stiamo iniziando con una piccola rete che dovrebbe riorganizzare le esperienze a favore dei bambini. Credo sia generalizzato il fatto che le tante esperienze del volontariato e della cooperazione italiana mancano di integrazione tra loro. Ebbene, uno dei nostri obiettivi è procedere a una loro integrazione, perché ciò consente di ottimizzare le risorse, sia umane che economiche e utilizzare nel miglior modo la grande risorsa che sono gli Italiani nel mondo, che non sempre è stata messa a disposizione delle situazioni più svantaggiate.

È questo l’impegno del quale oggi vogliamo dare testimonianza. 

Lorenzo LOSI

Componente del Comitato organizzatore, membro del CGIE - Gran Bretagna

Farò soltanto un breve cenno a un’esperienza della quale darà poi ampia testimonianza don Carmelo Di Giovanni, parroco della Chiesa cattolica italiana di Londra; ma mi corre anzitutto l’obbligo di ringraziare Silvia Costa, che con lo slancio appassionato che la distingue ha voluto dare nobiltà a questa Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo. 

Il bisogno di solidarietà non ha confini, e noi l’abbiamo scoperto anche nella grande e opulenta Londra. Ogni anno si riversa a Londra, per lo più per studiare la lingua inglese, un altissimo numero di giovani – si parla di 30-40 mila. Di questi, non pochi sono o divengono tossicodipendenti e finiscono con l’avere problemi con la giustizia; nelle carceri londinesi il numero di giovani italiani oscilla costantemente tra 150 e 200 e i tossicodipendenti si valuta siano 2-3 mila. 

Per fare in qualche modo fronte a tale situazione, a Londra è attivamente impegnato Padre Carmelo, al quale va il mio personale ringraziamento, e altrettanto lodevole è, in Germania, l’attività della collega Teresa Baronchelli. 

Finora le ACLI, forse per la consapevolezza della propria inadeguatezza, non avevano avuto il coraggio di affrontare il problema; attualmente siamo impegnati in un’azione di supporto, anche se manchiamo di quella specifica professionalità che la situazione invece richiederebbe; ci stiamo formando sulla base delle esperienze quotidiane, che sul piano umano molto ci insegnano e ci fanno guardare alle cose del mondo con una diversa ottica. La povertà dei giovani che vengono a chiedere aiuto è una delle più difficili da affrontare. 

Nelle grandi metropoli europee il fenomeno della tossicodipendenza sta diventando di proporzioni preoccupanti e non è facile immaginare come porvi rimedio, dal momento che le stesse autorità non riescono ad affrontarlo nella sua complessità e globalità. Tra l’altro, i tossicodipendenti molto spesso preferiscono vivere in «clandestinità», non cercando o addirittura rifiutando l’aiuto, là dove potrebbero ottenerlo. 

Padre Gabriele PAROLIN 

Responsabile delle Missioni Cattoliche in Germania

Il senso della solidarietà del popolo italiano ha radici molto profonde nella nostra storia e, innanzitutto, in una fede che ha impregnato la nostra cultura. Non lo affermo da sacerdote, ma da uomo pienamente convinto che la nostra cultura segua l’esempio di quel grande samaritano che è Gesù Cristo, che ha trovato approfondimenti anche in grandi pensatori laici dei secoli scorsi. I valori umanitari, la cultura dell’altro fanno parte del DNA del popolo italiano e trovano manifestazione nell’opera di molti missionari, di religiosi e religiose, di volontari e volontarie che, come diceva l’onorevole Danieli, sono nel mondo una presenza qualificante. In questa Prima Conferenza rappresentiamo un mondo che nel mondo ha saputo distinguersi e farsi apprezzare. L’Italia si gloria di essere al settimo posto nel mondo per la produzione industriale, al sesto per Prodotto Interno Lordo, ieri si parlava di 20 mila dollari annui pro capite. In tale florida situazione, l’Italia può fare molto nella solidarietà, però non basta. Se c’è un modello di pace che l’Italia può proporre, non è certo quello del suo esercito o delle sue armi nucleari, ma quello della solidarietà, un campo in il Paese può entrare a testa alta. 

Sulla solidarietà nei confronti dei Paesi poveri non mi dilungo, perché molti di voi che operano nel Terzo Mondo sono certamente più qualificati di me a parlarne; mi limito a osservare che i flussi migratori sono legati essenzialmente alla capacità di solidarietà dei Paesi ricchi nei confronti di quelli poveri, e pertanto anche il numero di immigrati che avremo in Italia e in Europa dipenderà dalla solidarietà che sapremo offrire. 

La solidarietà, che esiste, va comunque incentivata. Esiste nei confronti delle fasce deboli dei cittadini italiani all’estero, in particolare nei Paesi dell’America Latina, ma deve esservi una solidarietà anche europea, dove pure esistono drammatiche povertà. Soprattutto dai Paesi dell’Est dell’Europa si verificano flussi migratori in cerca di aiuto, di lavoro, di accoglienza dignitosa, ma neppure l’Italia è indenne dal fenomeno. Ho trascorso anni in Germania, a Colonia e a Stoccarda, e ho visto giungere operai disoccupati da Napoli, giovani da Palermo; ancora oggi dall’Italia si va in Germania in cerca di lavoro. Non sono più emigranti con la valigia di cartone, secondo uno stereotipo ormai superato, ma persone ridotte allo stato quasi di barboni e comunque al limite della decenza. Essi hanno bisogno di solidarietà e la trovano nelle associazioni cattoliche e laiche, nei volontari che operano con dedizione e coraggio, ai quali da parte mia vanno gratitudine e ringraziamento. Limitandomi a parlare dell’Europa, osservo che il tema della solidarietà non ha peso sufficiente né all’interno del Governo italiano, né all’interno del CGIE, dove le associazioni di settore sono poco rappresentate e poco considerate. Pertanto, nel ringraziare l’onorevole Costa per questo forum, esprimo l’avviso che anche in Europa si dovrebbe pensare a istituire un osservatorio della solidarietà, poiché vi sono fasce deboli che non vanno dimenticate, pur senza dimenticare i poveri del mondo.

Padre Clodoveo PIAZZA

Presidente dell’Organizaçao de Auxilio Fraterno di Salvador de Bahia per l’assistenza e il recupero dei minori - Brasile

Da tanti anni sono in Brasile, più di venti; a Salvador Bahia sono giunto 10-12 anni fa e ho cominciato a raccogliere ragazzi di strada, in particolare i cosiddetti «ragazzi del giudice», ossia quelli che, arrestati dalla polizia, sono stati sottoposti a giudizio e hanno vissuto grandi difficoltà, se non addirittura tragedie. 

Nei confronti di questi ragazzi non ci si deve porre con un sentimento di commiserazione. Vanno aiutati, certo, ma si deve tenere presente che hanno sofferto moltissimo e che la maggior parte di loro ha saputo interiormente elaborare la propria sofferenza trasformandola in una ricchezza, nella capacità di superare le difficoltà, di convivere con le situazioni tragiche, di trovare soluzioni nuove. Sono per lo più ragazzi assolutamente eccezionali, anche se inevitabilmente tra loro ve ne sono che pongono seri problemi. 

Ci siamo domandati cosa fare con questi ragazzi e poiché in Italia e nel mondo non si hanno programmi di qualità in favore di ragazzi poveri ci siamo rimboccati le maniche e abbiamo iniziato a produrre mobili, che dovevano trovare un mercato non perché prodotti a scopo benefico, ma perché erano di qualità. Abbiamo costituito un centro professionale che nel tempo è diventato il maggiore dell’America Latina e finora abbiamo preparato alla vita più di quattromila ragazzi. Per poter realizzare i nostri programmi abbiamo anche aperto delle officine e attualmente si producono più di duemila mobili al giorno. È chiaro che non sono i ragazzi a lavorare, però vivono in un ambiente in cui si lavora, e il lavoro e la disposizione al lavoro li si apprende seguendo l’esempio degli adulti. 

Abbiamo poi pensato a una scuola, che chiamiamo «del futuro», paragonabile ai moderni uffici pieni di computer, una sorta di università del bambino. Con l’idea che questa classe più povera per potere avere accesso alla tecnologia deve avere accesso alla scienza, e che la scienza si può apprendere da bambini solo attraverso il gioco, il divertimento, il piacere, abbiamo montato degli spazi, che diverranno sempre più grandi, dove i ragazzi avranno tali opportunità. 

A questo punto si è imposta una riflessione: a cosa serve lavorare con quattromila persone, quando davanti a noi ve ne sono tante e tante di più? Mi sono allora addentrato nel campo della politica e della legislazione, appurando che mancavano buone leggi. Sono entrato a far parte del gruppo che ha redatto Lo statuto del bambino e dell’adolescente, che è stato definito una «piccola costituzione» e si riferisce a più di 70 milioni di ragazzi e ad altrettanti adulti. Sono stati cambiati completamente i parametri e il bambino è stato visto come un soggetto di diritti, sicché le responsabilità che in passato venivano addossate al bambino, adesso sono riversate sull’adulto. 

In seguito sono entrato nel Consiglio di Educazione, nella convinzione che l’educazione sia la chiave per risolvere molti problemi. Il Brasile è potenzialmente un grande Paese; perché esprima le proprie potenzialità occorrono, tra l’altro, maggiore formazione e cultura. 

Nell’ambito del Ministero della Giustizia, faccio parte di un Consiglio Federale che formula le politiche e ha potere di imposizione fiscale. Poiché nel Paese non sono previsti stanziamenti per il settore sociale, sperando che tutto non rimanga un sogno cerco di orientare la mia azione in favore dei ragazzi. 

Poiché i problemi del Brasile sono comuni a tutta l’America Latina, con un gruppo di gesuiti e di economisti ci stiamo interessando della situazione sociale dell’America Latina e della zona caraibica, dove si pone l’enorme problema del debito estero. Vi sono Paesi che sono delle vere bombe a orologeria, dove la situazione è così tragica che solo gli interessi sul debito assorbono una gran parte del PIL. Si tratta di debiti assolutamente non pagabili – ad impossibilia nemo tenetur, dicevano gli antichi romani – che mantengono intere popolazioni in stato di estrema miseria, che si traduce in morte di bambini e di adulti e impossibilità di sviluppo. 

Per poter fare la mia parte in questo campo, sono entrato in BICE, Bureau International Catholique de l’Enfance, l’unico organismo cattolico che si interessa dei problemi dei bambini a livello mondiale. Va detto che le soluzioni non sono impossibili: con 9 miliardi di dollari si potrebbero dotare di acqua e fognature tutti i luoghi del mondo che ne sono sprovvisti, e si pensi che in Europa oggi spendiamo solo in gelati 11 miliardi di dollari. Con 13 miliardi di dollari potremo dare sostentamento alimentare e medicine, e sempre in Europa si spendono 105 miliardi per bevande alcoliche; nel mondo, 780 miliardi di dollari sono destinati alle spese belliche. Le soluzioni, dunque, non sono poi inaccessibili. 

Si fa un gran parlare di teoria dello sviluppo, che in parole povere significa avere i soldi per poter comprare sempre più cose; ma finalmente le grandi banche, le Banche interamericane, la Banca Mondiale, il Fondo Monetario Internazionale si sono resi conto della necessità del superamento delle teorie per combattere, invece, la povertà. Quale grande presa di coscienza! A noi cristiani questo non basta: vogliamo la giustizia sociale, che va molto oltre la lotta alla povertà; e dopo ci sarà ancora un grande passo da compiere, il passo dell’amore. 

Spiegherò con un esempio ciò che intendo per giustizia sociale. Dopo la seconda guerra mondiale, per la ricostruzione della Germania sono stati concessi prestiti a un interesse del 3,5 per cento l’anno; i tassi di interesse applicati in Brasile partono da un minimo del 14-19 per cento, ma arrivano addirittura al 45 per cento l’anno. I prestiti ottenuti sono stati investiti in infrastrutture, ma è giusto pagare per denari impiegati per la realizzazione di infrastrutture? Quando l’Italia investe nel Sud del Paese non chiede la restituzione dei capitali, perché sono state realizzate strade, fognature, ecc. Si può chiedere la restituzione di un prestito ad esempio a un’industria che produce reddito, ma non quando si fanno infrastrutture. 

Quando una Nazione ricca concede un prestito a una povera, perché realizzi infrastrutture, è immorale chiederne la restituzione sulla base di interessi che arrivano al 40 per cento l’anno. C’è qualcosa di profondamente sbagliato nel mondo. I soldi investiti potranno tornare in altre forme perché se, ad esempio, si investe in Africa, si creerà un mercato che darà un reddito, vi sarà turismo, si animeranno commerci e industrie e circolerà denaro. 

I problemi del Brasile sono anche dell’America Latina, ma non solo dell’America Latina e pertanto, o nella cooperazione internazionale arriveremo a parlare di problemi veri, o perderemo il nostro tempo facendo la carità a qualcuno, ma una carità che non interessa più nessuno perché ciò che conta è anzitutto la giustizia sociale; dopo, forse verrà quella che noi chiamavamo carità, che è una forma di amore. 

Nell’accomiatarmi vorrei lanciare un appello fortissimo. Se parliamo di collaborazione internazionale, guardiamoci seriamente negli occhi; che cosa intendiamo? Forse avere 800, 2.000, 5.000 volontari? Questa è indubbiamente una cosa bellissima ed estremamente importante, ma è molto di più ciò che dobbiamo fare e non per la loro, ma per la nostra felicità. 

Alessandra MALTAGLIATI

Associazione Italiana Amici dei Bambini (AIBI), tutela in Moldavia dei minori a rischio di abbandono

Si è parlato di necessità di interventi in Europa; ebbene in Moldavia, dove mi trovo da sei mesi, non esiste una fascia di popolazione povera, poiché tutto il Paese è povero, il più povero d’Europa: l’85 per cento della popolazione vive al di sotto del livello di povertà. 

Raramente si parla dei Paesi poveri dell’Europa, la cooperazione si è sempre orientata altrove e soltanto da poco si presta attenzione anche all’Est, scoprendone gli orrori e valutando come aiutare le popolazioni. 

La Moldavia si trova tra la Romania e l’Ucraina; sulla base del censimento che risale a prima del 1990, gli abitanti dovrebbero essere circa 4 milioni; poiché la documentazione è tuttora a Mosca non si conosce nulla di preciso, e d’altronde chi segue i lavori della Caritas forse è a conoscenza del fatto che molti moldavi si sono spostati in diverse parti d’Europa. 

Nell’agosto del 1990 la Moldavia si è trovata improvvisamente a non fare più parte dell’Unione Sovietica e a essere completamente allo sbando. Prive del loro mercato di riferimento, quello dell’Unione Sovietica, sono fallite le industrie, le cui produzioni erano assolutamente non competitive in ambito europeo; il reddito annuo pro capite è mediamente di 300 dollari, poco più di 20 dollari al mese, quando per vivere decentemente ne occorrerebbero 200. 

Come tutti i Paesi dell’ex Unione Sovietica, ha una Costituzione bellissima che sancisce, tra l’altro, la gratuità della sanità, solo che attualmente nel Paese non esiste più il diritto alla salute, direi che addirittura non esiste più il diritto alla vita, perché una giornata di ricovero ospedaliero costa l’equivalente di 23 mila lire italiane. La gente non può permettersi di curarsi e vi sono mamme che ci portano i loro figli che rischiano di morire per malattie banalissime. 

Grazie a «30 ore per la vita», che ne ha finanziato la ristrutturazione, abbiamo recuperato un ospedale pediatrico che aveva cercato di mantenere l’originaria visione sociale – non veniva richiesto il pagamento di vitto e alloggio – ma che rischiava di essere chiuso. Attualmente il nostro programma prevede un sostegno alimentare e la fornitura di medicinali. Ho visto bambini morire perché non è stato possibile eseguire una radiografia – e quindi fare in tempo la diagnosi – mancando la pellicola del costo di 1.200 lire. Tutto questo succede in Europa. 

In Moldavia è frequente il caso di persone che per mantenere la famiglia vendano un rene per 3.000 dollari. Di questi fatti è giunta eco anche in Italia, sono stati denunciati dal Ministro Livia Turco; ma si è parlato di casi sporadici, mentre è risaputo che, venuti a conoscenza con il passaparola di questa «opportunità», interi villaggi stanno vendendo reni, e addirittura occhi a chi offre di più. Mediamente ne ricavano 3.000 dollari. I bambini vengono venduti per 5 dollari agli zingari, perché pratichino l’accattonaggio, quando non sono immessi in circuiti pedofili. A 13 anni le bambine sono sulla strada e si prostituiscono per 1.600 lire. 

Come in Brasile, anche noi abbiamo bambini di strada, e d’inverno il freddo è intensissimo: il termometro scende fino a meno 30 gradi. Vi sono bambini ai quali si debbono amputare arti congelati, e altri che si producono ustioni gravissime perché dormono presso le condutture dove passa l’acqua calda e, girandosi nel sonno, capita che finiscano contro il tubo bollente. Vi è poi la piaga della droga dei poveri, la colla, ma anche il lucido da scarpe spalmato sul pane. 

Il mio appello è che si rivolga l’attenzione anche all’Europa, all’ex Unione Sovietica. In Italia si è parlato della Romania e degli orrori degli internati di Ceausescu; questi vanno moltiplicati per tutti i Paesi dell’ex Unione Sovietica. Io che lavoro in Moldavia, un Paese grande circa come il Piemonte, vengo talvolta assalita da un senso di vertigine quando penso a quanti possono essere i bambini in tutta l’ex Unione Sovietica, quante le persone che potranno essere vittime di traffici, quanti i bambini che non vedranno mai la luce del sole. Mi è capitato di incontrarne che neppure sapevano parlare perché, internati negli istituti, nessuno aveva mai parlato con loro ed erano ritenuti sordi; ma non era questo il problema. 

Bambini con problemi di questo tipo e deistituzionalizzati, da noi parlano, e io ringrazio il Ministero degli Affari Esteri per avere approvato un progetto di deistituzionalizzazione in Moldavia. Noi daremo il nostro impegno totale perché crediamo nella deistituzionalizzazione e vogliamo fare uscire i bambini da istituti che molto spesso sono lager, in cui venivano utilizzati anche per sperimentazioni cliniche, infettati con virus, usati come cavie. 

Noi vogliamo che questi bambini vivano, vogliamo dare una speranza a quei Paesi che hanno tutti i diritti di sognare l’Europa, mentre è nostro dovere impegnarci perché ne abbiano la possibilità. In Europa dobbiamo esservi tutti.

Alberto BERTALI 

Membro del CGIE - Gran Bretagna

Ringrazio l’onorevole Costa per avermi invitato a intervenire a questo convegno, anche se faccio parte del mondo della new economy, molto lontano da quello che oggi viene presentato. 

Le questioni che oggi si affrontano sono di estrema importanza, ma per portarle avanti occorre denaro. L’onorevole Costa ha sempre profuso grande impegno e quando, circa un anno e mezzo fa, è venuta a Londra, ha portato con sé un video sul Kosovo per diffondere la conoscenza di certe situazioni. Questo è un aspetto da tenere presente, perché in realtà delle esperienze che sono state presentate, così come, suppongo, di quelle di cui si parlerà in seguito, non si ha notizia, o meglio, sono conosciute soltanto dagli addetti ai lavori. 

Porterò un esempio. In Inghilterra la nostra azienda ha creato una Fondazione che investendo soldi in Borsa oggi ha quasi 4 milioni di sterline, e abbiamo difficoltà a trovare a chi donarle poiché non si riesce a sapere quali sono le organizzazioni che realmente utilizzano i soldi nel campo della solidarietà. Chiedo pertanto al dottor Marelli se può fornirmi un’indicazione in questo senso. 

A Padre Carmelo chiedo a chi si deve proporre una persona che senta l’esigenza di fare volontariato. Io non sono nato ieri e la mia esperienza è legata alle organizzazioni cattoliche che facevano capo alla chiesa dove abitualmente si andava. Oggi, però, che molti giovani non vanno più in chiesa ma che comunque avrebbero tanto da dare, come è possibile invogliarli a essere partecipi di questa solidarietà di cui c’è un gran bisogno? 

Sperando che mi possiate dare una risposta, vi ringrazio per avermi ascoltato.

Silvia COSTA

Poiché sono stata chiamata in causa ed è presente l’autrice del nostro video, confesso che oggi ero tentata di proiettarlo e che mi trattiene lo scrupolo di sottrarre tempo alla riunione. Ci si lamenta che questo mondo ha poca visibilità, mentre in realtà ha una trama visibilissima per chi riceve la solidarietà che voi date; comunque il problema è stato affrontato in modo inadeguato a livello istituzionale. Il sistema dei media sempre più si focalizza sull’emergenza, sullo scoop e sulla eccezionalità delle cose, sicché la quotidianità sfugge completamente; ma il sistema non può essere abbandonato a se stesso e alla logica di mercato dei media e deve invece esservi, a mio parere, una strutturazione affidata anche al servizio pubblico e coordinata dalla Presidenza del Consiglio che ha una competenza specifica in materia di editoria e di informazione. 

Penso a quel disastro della comunicazione che è stata la missione Arcobaleno. Potranno anche esservi state persone che hanno abusato, può capitare, ma a livello istituzionale siamo stati quasi incapaci di reagire in modo adeguato; questo significa che occorre che la struttura dell’informazione sia istituzionalizzata e diffonda ciò che si fa nel mondo, così creando anche una cultura del volontariato, una relazione tra domanda e offerta e senso di solidarietà per l’altro. 

Quando sono stata responsabile della Commissione Pari Opportunità ho cercato di dare documentazione visiva delle cose che non solo noi facevamo, ma in genere di quelle con le quali ci confrontavamo e Giulia Fossà, alla quale do la parola, ha realizzato per noi con rara sensibilità un bellissimo video dal titolo: Kosovo, emergenza pace. Conclusa la tragedia dell’esodo dei profughi, terminati i bombardamenti, tornati nelle loro case i profughi kosovari, si sono spenti i riflettori ed è iniziata l’opera dei volontari italiani, di coloro che hanno lavorato nella missione, ad esempio coordinati dal Commissariato per i fondi privati della missione Arcobaleno. Moltissime ONG italiane, alcune delle quali sono presenti, hanno dato corpo a progetti straordinari in Kosovo; anche mio fratello è stato un anno in Kosovo a coordinare questi lavori e ritengo sia giusto parlarne poiché non credo che si debbano passare sotto silenzio certi impegni, anche se si tratta di una persona di famiglia. 

Per tutti penso sia stata un’esperienza molto importante e noi abbiamo cercato di dare immagine a questa storia, perché non perda visibilità. Emergenza pace significa ricostruzione lenta, ricostruzione morale, materiale, fisica, alla quale hanno collaborato moltissimi italiani attraverso questo video, che certo non ha avuto una grande circolazione perché la RAI non lo ha voluto e neppure la FININVEST. In questo senso si deve essere molto più attivi, esigenti e meno distratti, e debbono esserlo anche le istituzioni italiane. Abbiamo contratti per servizi con la RAI, abbiamo convenzioni e concessioni coi i sistemi dei media, deve anche essere prevista una clausola che riguardi questi aspetti. 

Giulia FOSSÀ 

Giornalista

Concordo con Silvia Costa circa la scarsissima possibilità di dare visibilità alla parte migliore del Paese. Sono una giornalista free lance particolarmente interessata all’impegno del volontariato in Italia e all’estero. Considerata l’impossibilità di trasmettere il nostro documentario attraverso i canali della RAI– e la cosa varrà anche per altri che, se possibile, realizzeremo in futuro – e poiché è stato rappresentato il bisogno di sensibilizzare i giovani, dato che nei prossimi giorni si aprirà un sito Internet per i giovani, do la mia completa disponibilità a tenere una rubrica esclusivamente dedicata a testimonianze di Italiani nel mondo. 

Internet è un mezzo che i giovani usano molto, e anche se non è di grande impatto quanto la televisione, può comunque essere uno strumento utile. Da parte mia, posso mettere a disposizione uno spazio su questo sito, che serva a raccogliere testimonianze ed eventualmente adesioni da parte di ragazzi. Almeno per quanto riguarda l’Italia posso dare questo contributo. L’indirizzo del sito è: www.isolagiulia.com; poiché sarà attivo soltanto fra 15 giorni, chi è interessato può nel frattempo scrivermi all’indirizzo e-mail: gfossa@etinane.com. 

Silvia COSTA

Anche il Ministero degli Esteri ha preso l’iniziativa di aprire un sito dedicato; ce ne parlerà il Direttore Generale Magliano. È stata evidentemente recepita l’importanza di essere collegati in rete. 

Anna CONSIGLIARO MICHELINI 

Associazione Volontari del Servizio Internazionale, recupero in Brasile di aree urbane degradate, miglioramento delle condizioni abitative e ambientali

Se la Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo non avesse previsto anche un confronto su questo tema, sarebbe mancata una parte significativa della presenza italiana nel mondo, che non solo dà tante dimostrazioni di solidarietà, ma in questo modo trasmette cultura e un’immagine positiva del nostro Paese. Quindi, anche se è vero che è difficile sollecitare l’interesse dei media, comunque le cose si fanno e un proverbio orientale afferma che «fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce». 

Per 15 anni ho vissuto in Brasile con mio marito, e ho potuto constatare quanto capillare sia la presenza di volontari in tutta l’America Latina. Adesso lavoro con l’Africa, dove pure sono presenti tanti missionari, volontari laici, e sono tanti gli scambi tra il nostro Paese e quelle realtà. 

Io e mio marito siamo partiti da Trento per il Brasile nel 1984, volontari aderenti all’AVSI, Associazione Volontari per il Servizio Internazionale. Poiché in quel Paese saremmo stati considerati clandestini – soltanto nel 1992 è stato firmato un accordo bilaterale che legittima il volontariato – avevamo un visto come professori visitanti dell’Università Cattolica e in effetti abbiamo dovuto svolgere il doppio lavoro, cosa che in seguito ci è tornata utile, perché il lavoro presso l’università ci ha consentito di stabilire un raccordo anche con altre situazioni locali. Inizialmente abbiamo prestato aiuto a Italiani bisognosi che si trovavano in Brasile da vent’anni, affiancando nella sua opera un missionario che dagli anni ’60 lavorava nelle favelas e più volte aveva sopportato i rigori del carcere perché inviso alla dittatura militare, e altri laici che, inizialmente senza alcun sostegno dall’Italia, avevano messo a disposizione dell’altro la propria vita. 

Abbiamo avviato un progetto, sostenuto dalla cooperazione italiana, basato sulla conoscenza, che gli Italiani che vivevano da anni in Brasile avevano acquisito, dei sentimenti degli abitanti delle favelas. La linea che il Governo seguiva era analoga a quella adottata a livello mondiale nei confronti degli insediamenti clandestini: di sradicamento talvolta anche violento, e nel migliore dei casi di trasferimento forzato della popolazione in quartieri di case popolari. La gente non voleva spostarsi perché venivano a spezzarsi quei legami di mutuo aiuto, di solidarietà che erano il loro unico patrimonio, la loro unica forza per cui appena possibile tornava a costruirsi una baracca e a ricostituire la favela. 

Noi abbiamo cercato di integrare i quartieri alle città, affinché non fossero pezzi di città clandestini e marginalizzati, ma quartieri urbanisticamente collegati; abbiamo costruito strade, fognature, infrastrutture di tutti i tipi, abbiamo portato l’acqua potabile, l’elettricità, i trasporti, organizzando, per realizzare quest’opera, i favelados disoccupati e facendo gestire dalla comunità locale gli aiuti che venivano dall’Italia. Loro hanno comprato i materiali necessari, loro hanno ricostruito il quartiere e pian piano si è pensato ai servizi sociali essenziali: scuole, asili, centri di accoglienza per i bambini piccoli e centri di salute. 

Desidero però raccontare un episodio che ha determinato in me un cambiamento, facendo scattare quel meccanismo di cui ha parlato anche Padre Piazza, per cui bisogna cercare di incidere sulle politiche. Mi è capitato di raccogliere per strada, dove viveva assieme ai suoi fratellini, un bambino di circa 8 anni che stava morendo di tubercolosi, una malattia da cui sarebbe facile guarire. Sono corsa con lui in braccio all’ospedale, ma quando vi sono giunta era purtroppo già morto e non ne hanno accettato il cadavere perché, essendo privo di documenti, c’era da supporre che non fosse stato registrato all’anagrafe al momento della nascita, per cui non se ne poteva registrare la morte. Quel bambino non poteva morire perché non era mai nato! Mi sono allontanata con questo bambino morto in macchina, e ho poi trovato un sacerdote che mi ha aiutato a seppellirlo. 

Prendere coscienza che vi sono persone che nascono, vivono, soffrono e muoiono senza essere mai esistiti ufficialmente ha risvegliato in me e in mio marito il desiderio di fare qualcosa. Insieme alla pastorale di favela e con l’appoggio della chiesa dell’università dove lavoravamo è stato dato il via a un progetto di legalizzazione degli insediamenti: sono stati censiti e registrati i circa 500 mila favelados di Belo Horizonte, affinché potessero avere un documento, il primo passo verso il riconoscimento dei diritti del cittadino. Il momento politico era favorevole: il Paese usciva dalla dittatura e si stava entrando in una fase di transizione democratica, sicché è stato possibile ottenere la prima legge di riconoscimento degli insediamenti a Belo Horizonte, la «legge pro favela», i cui principi sono stati recepiti nella Costituzione, quando nel 1988 se ne è fatta una nuova stesura. In particolare, il principio cosiddetto di «usucapione urbana», che riconosce il diritto di rimanere sul terreno in cui è insediato a chi vi sta da almeno cinque anni, e che nel tempo può addirittura diventarne proprietario. Tutto questo è stato possibile anche in forza del fatto che le persone erano state censite ed erano in possesso di documenti, per cui erano cittadini e non più abusivi a cui al massimo si fa l’elemosina. 

Per poter svolgere proficuamente il nostro lavoro ci occorrevano mezzi e tecnologie. Ad esempio, quando ci siamo accinti a fare la mappa delle favelas ci siamo resi conto che con i metodi tradizionali avremmo impiegato cinquant’anni. Abbiamo allora stipulato convenzioni con università italiane e grandissimo è stato anche l’apporto della società civile: alcune ditte ci hanno fornito la tecnologia, come ad esempio il sistema Cad, sicché abbiamo creato presso l’università un laboratorio di cartografia computerizzato, regolarizzando la situazione delle favelas in quella prima città. Tale lavoro è stato poi esteso ad altre città del Brasile e dell’America Latina e a Salvador Bahia ho conosciuto Padre Piazza, con il quale si è stabilito un rapporto di collaborazione. 

A Salvador abbiamo ricominciato il nostro lavoro da zero in una baraccopoli di palafitte, detta «novos allagados», abitata da 14 mila persone, impegnandoci a trasformarla in un quartiere, sempre ricercando la collaborazione della popolazione. 

Voglio raccontare un episodio, emblematico del fatto che anche l’impegno di una sola persona può dare il via a una catena, perché da soli, come diceva Padre Piazza, si possono aiutare pochi, quando sono milioni coloro che versano in situazioni di bisogno. E del resto, da qui, da questa Conferenza debbono venire suggerimenti all’Italia perché sostenga il lavoro di quanti sono impegnati all’estero. 

In quella favela per l’acqua noi siamo partiti con un finanziamento modestissimo rispetto alla dimensione del problema, erogato dalla cooperazione italiana: circa un miliardo per far fronte alle necessità di 14 mila persone che non avevano l’acqua – il colera era una costante –, non avevano scuole, non avevano nulla. A cinquant’anni non arrivava nemmeno il 50 per cento delle persone e più della metà erano adolescenti. 

Con il miliardo a disposizione ci siamo inizialmente impegnati a preparare, insieme con la gente della favela, un progetto di trasformazione globale della loro realtà. Un giorno, poi, mi è capitato di leggere sul giornale che il Governo dello Stato di Bahia avrebbe restituito alla Banca Mondiale, dopo aver pagato per 10 anni gli interessi, 10 dei 15 milioni di dollari di prestito ottenuti per realizzare nuove infrastrutture e migliorare quelle urbane esistenti, che non erano però stati utilizzati. La cosa mi è sembrata di una tale enormità, che mi sono imbarcata su un aereo e sono andata alla Banca Mondiale a Brasilia. 

Non conoscevo nessuno e avevo soltanto il nome del task manager del progetto. Sono riuscita a farmi ricevere e gli ho mostrato il lavoro già realizzato, le mappe pronte, le fotografie, invitandolo a verificare di persona come stavano le cose e dicendo che se avessimo avuto quei 10 milioni di dollari li avremmo immediatamente spesi, così anche gli interessi pagati negli anni non sarebbero stati gettati via inutilmente. Sono riuscita a convincerlo, e dopo una settimana egli era alla nostra favela. A conclusione della visita ha affermato di non aver mai incontrato una comunità così preparata, e infatti non c’era un bambino, non c’era una persona in quella favela che non conoscesse perfettamente il progetto e come si sarebbe sviluppato. Il progetto è stato realizzato, ha ricevuto un premio dalle Nazioni Unite e anche grazie alla cooperazione italiana è diventato il progetto-pilota di un intervento globale di recupero. 

Una buona parte di novos allagados è stata risanata, ma gli interventi debbono poi continuare nel tempo da parte della comunità che lì vive; ed ecco dunque il valore del lavoro di Padre Piazza, che forma la gente mettendola in grado di conservare i benefici acquisiti e di ottenerne sempre di nuovi. È previsto un intervento che coinvolgerà tutta Bahia e del quale beneficeranno oltre 1 milione e 200 mila abitanti delle favelas lungo l’insenatura di Salvador Bahia, una bellissima città afflitta, come tante altre al mondo, da enormi problemi. 

L’esperienza che abbiamo vissuto riteniamo ci abbia arricchiti; abbiamo cercato di stabilire collegamenti con la comunità italiana, mio marito è stato molti anni nei Comites. Ciò che maggiormente si deve lamentare è che le scuole italiane all’estero non sono sostenute dallo Stato italiano. A Salvador Bahia noi Italiani ci siamo riuniti in cooperativa per fare la scuola italo-brasiliana, ottenendo il sostegno morale dell’ambasciatore; si era nel 1993 e l’Italia ha deciso, con la finanziaria, di tagliare i contributi per le scuole italiane all’estero. Quella scuola non ha mai visto la luce, perché non avevamo la capacità di sostenere la spesa necessaria per realizzarla, eppure sarebbe stata frequentata dai ragazzi della comunità italiana, ma anche da quelli delle famiglie brasiliane che molto apprezzano la cultura italiana. 

Ampie possibilità di interscambio sono possibili anche attraverso la cooperazione decentrata: i Comuni, le Regioni, che tra l’altro si avvalgono di meccanismi molto più snelli rispetto a quelli dello Stato centrale. 

A Belo Horizonte c’è uno stabilimento della Fiat e una serie di piccole industrie che hanno creato un polo industriale e si avvalevano di manodopera proveniente dalla favela di 40 mila persone ubicata a fianco dello stabilimento Fiat. Per intervenire a risanare quella favela abbiamo ottenuto maggiori contributi dalle piccole imprese italiane che dalla stessa Fiat e alcuni Comuni hanno dato il nome a strade e stimolato i loro cittadini a essere solidali con altre comunità.

Padre Tarcisio AGOSTONI 

Missionario Comboniano in Uganda

Sono tre le ONG che lavorano in Uganda: l’AFSI, il QUAM e l’AGFA. Si è parlato di integrazione nella comunità locale, certo molto importante. In Africa sono pochi gli Italiani che imparano la lingua locale, ed è difficile integrarsi nella comunità locale se non la si impara. 

A proposito di globalizzazione, un tema che è stato affrontato dai sindacati, vorrei fare una considerazione. È una realtà che la globalizzazione non raccoglie consensi unanimi, come dimostra, ad esempio, la contestazione che si è avuta a Nizza, e la mia personale impressione è che in Africa i Paesi poveri usufruiscono ben poco di questa globalizzazione: meno del 2 per cento, dicono le statistiche. In secondo luogo, questo processo tende alla globalizzazione culturale, ossia all’appiattimento delle culture; potrei dire che la civiltà occidentale distrugge le culture locali, e in questo senso è la testimonianza che reco a questa assemblea: le culture locali vengono distrutte dalla civiltà globale, che in fondo è una civiltà che viene da un altro continente che è povero di civiltà. 

Un’altra osservazione vorrei fare, rivolgendomi in particolare ai sindacati, le cui posizioni sono storicamente in favore delle masse. La globalizzazione va a favore non solo dei Paesi ricchi, ma anche dei singoli ricchi, dei pochi ricchi che sono sul posto. Mi spiego: con l’Accordo di Lomé sono stati assegnati all’Uganda 2.400 milioni di dollari; quest’anno si sono ricevuti 800 milioni di dollari e io ho domandato al nostro ambasciatore a quale titolo. Mi è stato risposto che era per alleviare la povertà, ma è noto che l’80 per cento dei soldi che vengono dati al Governo non va alle masse, non va a finanziare progetti. In realtà sono stati dati al Governo e io non riesco a capire il motivo per cui si continua a erogare massicci aiuti direttamente ai Governi. 

Il mese scorso ho partecipato a Torino all’incontro «Europa chiama Africa», nel corso del quale il Cardinale Tonini ha dato lettura di un rapporto della Banca Mondiale che raccomandava – la Banca Mondiale, non il Vaticano – di aiutare maggiormente le ONG e i missionari, gli unici a offrire garanzie che quanto viene erogato non finisca in tante mani. 

Passando alla mia testimonianza, poiché ho avuto modo di vedere che è qui presente il dottor Piero Corti, che pure viene dall’Uganda, parlerò anche di lui, con il quale dal 1961 siamo compagni di viaggio. 

I comboniani sono presenti in Africa in 17 Paesi con circa 600 missionari; in Uganda, dove io mi sono recato nel 1951, negli anni ’70 eravamo circa 500, mentre attualmente siamo ridotti a 300 fra padri, fratelli e suore. Ci troviamo nella parte Nord, la più povera del Paese, al confine con il Sud del Sudan, dove c’è la guerriglia, e lo Zaire. La piccola comunità italiana, che aiuto spiritualmente in particolare adesso a Kampala, si compone di meno di 1.000 persone, inclusi i missionari. Il primo civile italiano che è venuto in Uganda è stato il dottor Corti. 

La nostra solidarietà, così come quella di tutti gli altri missionari, abbiamo iniziato a dimostrarla sin dal 1910, quando non c’era assolutamente niente, creando numerose scuole elementari e secondarie, e poi le unità sanitarie. Fino al 1956 non avevamo suore qualificate, e il primo medico giunto in Uganda, appunto nel 1956, è stato il dottor Ambrosoli, della famiglia degli Ambrosoli che producono caramelle, il quale in Africa è diventato un famoso chirurgo e ne è stata avviata la causa di beatificazione. Il secondo ospedale è stato costruito dal dottor Corti nel 1961, assieme alla moglie canadese Lucille. In seguito sono venuti altri medici come volontari, in particolare dopo l’approvazione della legge che tiene conto dell’esperienza nel Terzo Mondo ai fini sia dello stipendio che della carriera. 

Creati da missionari, nel Nord del Paese vi sono 7 ospedali e 40 ambulatori. In questi giorni i giornali hanno parlato del virus Ebola, che è stato isolato per la prima volta all’ospedale di Gulu, nell’Acholi, fondato dal dottor Corti, e del quale è attualmente primario un medico africano. Per inciso, il primario che ha isolato e scoperto ebola è morto lui stesso a causa del virus. Noi siamo un istituto missionario, e pertanto non intendiamo rimanere per sempre in loco; formiamo quindi la gente affinché si assuma le proprie responsabilità. 

Le altre iniziative di solidarietà consistono nell’assistenza ai rifugiati, che sono molti. Nel 1964, dopo l’espulsione di 214 missionari comboniani dal Sud Sudan, a centinaia i rifugiati venivano in Uganda e io ho assistito 400 studenti nelle scuole secondarie. Oggi un gruppo di nostre suore comboniane vive in un campo di rifugiati sudanesi e la cooperazione italiana ha promesso un sussidio per la costruzione di pozzi. Abbiamo anche degli orfanotrofi, delle micro-realizzazioni per dare assistenza agli sfollati che per fuggire lontano dalla guerriglia lasciano il Nord Uganda e si rifugiano a Kampala. Abbiamo costruito 50 pozzi grazie agli aiuti della Comunità Europea ed effettuato interventi nei distretti più poveri dell’Uganda, Gulu e Kitgum. 

La solidarietà si esprime anche nel campo socio-politico. Quando, nel 1951, giunsi in Uganda, iniziavano i movimenti indipendentisti. Nel 1956 fondai una rivista per la formazione religiosa e socio-politica dei cittadini, dato che l’Inghilterra intendeva lasciare un regime democratico e indicai la base filosofica e cristiana della democrazia e la parte fenomenologica e logistica. A tal fine ho anche scritto un libro, ritenendo importante educare coloro che hanno in mano il destino dei poveri oggi e domani. Noi di solito trattiamo con i poveri, ma bisogna anche essere vicini a coloro che reggeranno i destini dei poveri, cioè essere presenti nelle scuole secondarie e nelle università. 

Questo libro di 450 pagine scritto in inglese è un manuale della dottrina sociale della chiesa, nessun’altra dottrina sociale essendo altrettanto completa. Ho preso in considerazione i tre principi della rivoluzione francese: Liberté, Egalité, Fraternité e ho dimostrato come li si ritrovi nel Vangelo. 

Ho anche offerto solidarietà a chi è privo della libertà, ai prigionieri. Da dieci anni mi interesso della massima prigione dell’Uganda, a Kampala, dove vi sono due sezioni, una generica che ospita 1.800 persone, e una dei condannati a morte, attualmente 240. Presto ci sarà assistenza spirituale e assistenza materiale ma, soprattutto, solidarietà in campo giuridico. L’anno scorso sono stati impiccati 28 prigionieri e, una volta proceduto all’esecuzione, mi è stato detto che di quei 28, 15 erano innocenti. Ho cercato di prendere posizione con le mie armi e ho scritto un libretto in inglese su tale argomento, di sfida al Governo. Amnesty International ha adottato questo libretto per la sua campagna contro la pena di morte. 

Quando arrivano a Kampala, alla prigione centrale, davanti al tribunale, circa il 70 per cento dei detenuti è innocente. Poiché chi finisce sul patibolo sono i poveri, che non hanno la possibilità di assumere un avvocato difensore, mi sono attivato per raccogliere offerte che consentissero anche ai più poveri di avere un avvocato: in tal modo sono riuscito a far assistere più di 60 persone, 35 delle quali sono state liberate. Poiché vi sono militari condannati dai 9 ai 23 anni senza possibilità di ricorso in appello, ho utilizzato i miei rapporti con il Governo per ottenere l’istituzione di un tribunale di appello per i militari, con la conseguenza che ne sono stati liberati 46. 

La nostra solidarietà si esprime anche nel campo culturale, con studi linguistici. L’inglese è la lingua nazionale, però ci sono diversi dialetti che i missionari hanno fissato per iscritto usando i caratteri latini, scrivendo grammatiche e vocabolari. Il più famoso comboniano in questo campo fu Padre Pasquale Grezolara, un trentino arrivato in Uganda nel 1912, che per 39 anni non rientrò in Italia e morì nell’età di 90 anni. Egli scrisse due grammatiche che rimangono fondamentali, perché vi sono riportati segni e accenti scientifici di fonografia; il suo valore fu riconosciuto, sicché venne decorato tre volte con la medaglia della Royal Society di Londra, nominato membro dell’Ordine dell’Impero Britannico e Commendatore della Repubblica Italiana. 

Ho scritto anche altre opere culturali, inchieste e descrizioni delle diverse culture, libri di storia, una raccolta in due volumi di proverbi nei diversi dialetti. In particolare, quest’ultima iniziativa ritengo rappresenti un contributo di solidarietà nei confronti della cultura locale, dal momento che i proverbi sono i libri della saggezza tramandata e vissuta da secoli, che purtroppo adesso si sta distruggendo. Va sottolineato che alcuni proverbi sono l’equivalente dei 10 Comandamenti della Bibbia, perché i Comandamenti non solo sono stati dati a Mosè, ma sono scritti nel cuore dell’uomo; ne sono testimonianza le tribù africane, che nei loro proverbi hanno tutti i 10 Comandamenti. C’è poi, ovviamente, il lavoro pastorale: formazione di catechisti, seminari, relazioni con istituti religiosi, traduzioni della Bibbia nelle lingue locali. Abbiamo tradotto due Bibbie, cinque Vangeli e cinque Messali. 

La testimonianza fondamentale che noi possiamo dare in Africa come negli altri Paesi, ma specialmente alla nostra gente in Africa, è la nostra consacrazione a vita e la nostra permanenza nonostante i pericoli della guerriglia. Molte missioni sono state saccheggiate a mano armata e un padre che aveva due bypass per l’emozione ebbe un collasso cardiaco e dopo alcuni giorni è morto. Io personalmente sono stato visitato due volte da soldati armati di mitra e vi è stata una sparatoria di un’ora e mezza alla nostra porta. Nonostante questi avvenimenti, noi rimaniamo, e l’africano se ne accorge. In un primo momento gli ugandesi pensavano che noi andassimo in Uganda perché non avevamo nulla da mangiare in Italia; adesso si sono convinti che vi sono altri motivi, per cui ci facilitano la strada. 

Quando il virus Ebola ha cominciato a mietere vittime, i nostri missionari sono stati invitati a lasciare Gulu, che è il centro in cui si è sviluppato Ebola; la risposta è stata che non potevano lasciare la loro gente. Alcuni padri si sono ammalati di Aids, quando ancora non si conosceva cosa fosse; anche la moglie del dottor Corti si è infettata eseguendo interventi chirurgici e è morta di Aids. 

Vi sono anche testimonianze di sangue: in questa Provincia negli ultimi 20 anni dieci padri e una suora comboniana sono stati uccisi dai ribelli mentre esercitavano la carità e stavano adempiendo il proprio dovere. L’ultimo sacerdote è stato ucciso il 1° ottobre di quest’anno: colpito a morte sul camioncino non poté uscire e la macchina fu bruciata con lui dentro ancora vivo. 

Queste morti per noi hanno un significato profondamente mistico: centinaia e centinaia di innocenti con i quali viviamo e lavoriamo, compresi donne e bambini, vengono crudelmente uccisi; non saremmo solidali con loro se il buon Dio non permettesse che il nostro sangue si mescolasse al loro. La Croce di Cristo è la porta per vivere e agire secondo la sapienza divina, che è eterna, e noi cerchiamo di agire con questa sapienza e non con la sapienza umana. 

Una bellissima testimonianza è quella di suor Rachele di Milano, preside di una scuola di ragazze. I ribelli ne rapirono 136; la suora, assieme a un maestro, rincorse i rapitori attraverso boschi, savane, paludi, finché raggiunse il gruppo e dopo umilianti gesti di implorazione ottenne il rilascio delle ragazze. Oggi continua a contattare uomini e istituzioni per liberare altre ragazze nelle mani dei ribelli. Recentemente è stata a Bruxelles e si è recata perfino da Gheddafi perché eserciti pressioni sul Governo arabo di Khartum, dato che i ribelli portano gli ostaggi nel Sud Sudan, dove sappiamo che esiste ancora la schiavitù. 

Concludo ringraziando gli organizzatori di questa Conferenza e il Presidente del Comitato Parlamentare degli Italiani all’Estero che nel suo commovente discorso ha citato, tra i motivi di prestigio, il messaggio cristiano portato al mondo dai nostri missionari. 

Come opportunamente osservava l’ingegner Marelli, soprattutto i governanti in Africa, ossia quelli che non hanno una visione religiosa, ci apprezzano come Italiani e noi ne sentiamo l’orgoglio, anche se qualche volta attraverso la BBC e i giornali italiani veniamo a sapere della mafia, del cambio di Governo, della criminalità. 

Purtroppo RAI International parla in italiano, per cui non ha impatto sulle genti locali. 

È stata una piacevole sorpresa apprendere che nel mondo vi sono 346 parlamentari oriundi italiani. Noi non siamo oriundi italiani, ma solo residenti all’estero con unica cittadinanza. Non partecipiamo direttamente al Parlamento, ma abbiamo molta influenza sui suoi membri, come dimostrano i miei libri. Mi sembrerebbe pertanto opportuno che fosse citato il nome dei missionari all’estero, che per l’Italia sono motivo di prestigio. 

Siamo 15 mila i missionari all’estero e oltre che nel Parlamento abbiamo grande influenza sulle chiese locali, che a loro volta hanno grande impatto sulla popolazione intera – i cattolici in Uganda sono il 44 per cento – inculcando il senso di giustizia, l’amore per la pace e per i fratelli, l’onestà. Personalmente, ho scritto nove pastorali, firmate poi da tutti i vescovi. 

A proposito della richiesta avanzata dalla Conferenza per l’Africa, tenutasi a Pretoria il 30 novembre e 1° dicembre, di maggiore sostegno all’export italiano, osservo che dovrebbe essere sostenuto anche l’export dei valori. Noi non domandiamo che riconoscimento e diffusione della conoscenza dell’immenso lavoro che ci vede impegnati nel mondo. Per lo sviluppo dei Paesi che più ne hanno bisogno, portiamo in missione dall’Italia miliardi di offerte personali; io da solo ho costruito una chiesa per 1.200 persone, un asilo per 150 bambine, un orfanotrofio, un centro di educazione civica, sociale ed economica. 

L’attenzione a noi missionari dipende spesso dalla personalità delle ambasciate, e io vorrei che gli ambasciatori imitassero i migliori della loro classe. Nel documento di Pretoria ho pure letto che è stata presentata una richiesta affinché il Parlamento italiano adotti con urgenza un provvedimento legislativo che riconosca l’assegno sociale anche agli italiani all’estero. In questo sono d’accordo, però vorrei aggiungere una considerazione: nel 1980 venni in Italia per sottopormi a un intervento chirurgico, avevo il codice fiscale e potei usufruire dell’assistenza sanitaria erogata dallo Stato. Quest’anno il dottore mi ha ordinato un check up, ma il mio libretto sanitario ha validità per i soli ricoveri d’urgenza; ciò significa che dovrei pagare di persona. Inoltre, da quando sono iscritto all’Aire ho perso la pensione – e ho 80 anni – tanto che a me sembra che l’Aire sia, tutto sommato, un grosso imbroglio. 

Capita che i nostri dottori – in particolare il dottor Corti – ci consiglino di recarci in Italia per accertamenti ed eventualmente per sottoporci a interventi chirurgici. Ebbene, ogni anno soltanto noi padri e fratelli, escluse le suore, abbiamo una media di 1.500 giorni di degenza negli ospedali a un costo giornaliero di 700 mila lire. Ci troviamo dunque a dover sottrarre circa 10 miliardi al nostro lavoro missionario, e voi sapete che le offerte oggi sono diminuite perché è diminuita la gente che va in chiesa. Chiedo pertanto una modifica della legge in favore dei missionari italiani che vengono in Italia per cura. Mi dicono che gli extracomunitari in regola con le norme sull’emigrazione sono assistiti gratuitamente e non capisco perché noi dobbiamo essere discriminati. 

Grazie per avermi ascoltato e il Signore vi benedica.

Don Angelo REGAZZO 

Responsabile dell’Istituto Tecnico di Decamerè, assistenza ai profughi - Eritrea

Sono venuto in Italia per ritirare il «Premio della speranza», che è stato consegnato due giorni fa dalla Signora Maria Pia Fanfani a diverse persone, ma non vorrei attirare l’attenzione su di me quanto farvi partecipi dell’attuale realtà in Eritrea. 

Sono partito dall’Italia all’età di 16 anni, nel 1960, e ho trascorso 22 anni in Thailandia, la cui lingua e cultura fanno parte di me. Nei successivi 13 anni sono stato in Etiopia e da 5 sono in Eritrea, dove stiamo allestendo un istituto tecnico nella convinzione che la diffusione della conoscenza sia il modo migliore per aiutare una nazione in via di sviluppo. Sono salesiano, ed è noto che i salesiani investono sui giovani. 

In quest’ultimo periodo mi sto anche dedicando all’assistenza di circa 50 mila sfollati della guerra tra Etiopia ed Eritrea e con piacere ho sentito che due giorni fa è stato firmato un trattato di pace. Meles Zenawi, Presidente dell’Etiopia, e Isaias Afwerki, Presidente dell’Eritrea – tra l’altro tra loro cugini – si sono incontrati per la prima volta ad Algeri dopo due anni e mezzo di guerra sanguinosa in cui hanno inutilmente perso la vita circa centomila persone, e hanno firmato un trattato di pace che si spera non venga violato. Finalmente i rifugiati, che sono circa un milione, potranno tornare ai loro villaggi. 

L’Eritrea, una piccola nazione di solo due milioni e mezzo di abitanti, è impegnata a inserirsi come presenza significativa nel mondo sia politico che economico. Si tratta di una Nazione molto orgogliosa, con grandi potenzialità, e gli eritrei hanno uno spiccatissimo senso di onestà: ad Asmara si può lasciare l’automobile aperta e con le chiavi inserite nel cruscotto, carica di provviste di tutti i tipi, e si può essere certi che nessuno toccherà nulla. Le donne possono circolare tranquillamente in piena notte perché nessuno mai le disturberà. Se capita di far cadere in terra per una strada di Asmara un pezzetto di carta, vi è subito qualcuno che vi avverte, osservando quanto loro tengano a che la città sia pulita. Tutti gli Eritrei sono impegnati nella costruzione della Nazione. 

In Eritrea siamo rimasti in pochi. Un tempo, soltanto ad Asmara e dintorni si contavano circa 250 mila Italiani; attualmente siamo circa 600, e comunque stiamo facendo grandi cose. Personalmente, mi sento più eritreo che italiano, nel senso che una volta deciso di vivere in una Nazione se ne condividono gioie e dolori. L’Ambasciata italiana sta attivamente prodigandosi soprattutto nell’aiuto agli sfollati e l’Ambasciatore e sua moglie danno splendidi esempi; noi tutti siamo loro riconoscenti, anche per il fatto di essere resi partecipi delle loro iniziative. Io vorrei invitare a considerare sempre la parte positiva della nostra solidarietà non ponendo, come talvolta capita, l’accento su quella negativa. 

Noi che operiamo all’estero dobbiamo ammettere che tutte le Nazioni in via di sviluppo, la gente, i Governi locali stanno facendo grandi cose, di cui si parla forse troppo poco, e ritengo che la nostra solidarietà dovrebbe accentuare il proprio impegno, che da parte di molti Governi, soprattutto in Africa, sta aumentando. Sono eventualmente a disposizione per fornire ulteriori notizie a chi fosse interessato e potrò essere contattato anche tramite l’e-mail indicata nello stampato che è stato fatto circolare. 

Ringrazio per la solidarietà dimostrata anche da molte organizzazioni internazionali; l’impegno del Governo Italiano è stato di grosso peso nella ricerca della soluzione dei problemi degli sfollati, come quelli del campo di Mybar in cui attualmente lavoro, che non possono ancora rientrare nei loro villaggi invasi dai soldati etiopici.

Antonio INCHINGOLI 

Presidente della Consulta Nazionale dell’Emigrazione, componente del Comitato organizzatore, membro del CGIE

Ascoltando le vostre testimonianze il mio cuore si è riempito di amore, del vostro amore per il prossimo, che credo sia la manifestazione più bella dell’uomo. È un peccato che i grandi operatori della carta stampata o delle reti televisive non abbiano la sensibilità di evidenziare quanto bene si fa nel mondo, e si impegnino invece a dar notizia del male.

Alla Consulta Nazionale dell’Emigrazione aderiscono numerose associazioni che promuovono iniziative di solidarietà molto meritevoli: ACLI, AITEF, ANFE, FILEF, Santi, UNAIE, Comitato Tricolore, CSER, Migrantes UIM, Azzurri nel Mondo e MCL, di cui sono il rappresentante all’interno della Consulta. 

Voglio ricordare l’appello di Giovanni Paolo II durante la celebrazione giubilare del 1° maggio a Tor Vergata con i lavoratori di tutto il mondo. Rivolgendosi a circa un milione di lavoratori, alla presenza del nostro Capo dello Stato e di altri Capi di Stato ha esortato a globalizzare la solidarietà, che è appunto il tema di questa iniziativa: «La solidarietà nel mondo parla italiano». E tanto hanno fatto e continueranno a fare gli Italiani nel mondo, come testimoniano le vostre storie di vita, di impegno e di solidarietà. 

Voi Italiani nel mondo, voi missionari nel mondo, voi operatori di amore, voi operatori di solidarietà meritate un riconoscimento etico e morale e pertanto rivolgo un invito a Silvia Costa e a Franco Narducci affinché non ci si limiti a una relazione sui lavori di questo laboratorio, ma sia espresso un pubblico riconoscimento dell’opera degli Italiani nel mondo, che con i loro «eroismi» hanno scritto belle pagine di storia. 

Il 1° maggio Giovanni Paolo II chiese anche atti concreti di solidarietà per ridurre il debito dei Paesi più poveri. MCL ha risposto a questo appello e ha dato vita a una iniziativa umanitaria: una raccolta di fondi offrendo una camelia a chi donava 15 o 30 mila lire. Ne abbiamo distribuite 70 mila per un valore di circa 1.500 milioni, abbiamo aperto un conto corrente bancario e il 65 per cento di quel capitale sarà destinato al Comitato Ecclesiale per la riduzione del debito dei Paesi più poveri, mentre del restante 35 per cento, il 15 per cento è stato destinato alla ristrutturazione di una casa per anziani e bambini in Romania. Nella nostra rivista Traguardi sociali sono state pubblicate le foto relative all’invio dei primi viveri e di 180 reti e altrettanti materassi, perché anziani e bambini finora avevano dormito sdraiati per terra. In quella casa abbiamo l’obiettivo di rendere disponibili 800-900 posti letto. Ci stiamo inoltre occupando del completamento di un ospedale in Angola e in Bolivia sosteniamo un’iniziativa delle Suore missionarie della Dottrina Cristiana. Dunque, la solidarietà parla italiano anche con atti concreti. 

Voglio riferire di una particolare esperienza personale, che riguarda anche la mia famiglia. Avendo adottato a distanza una ragazza boliviana, dopo alcuni anni siamo stati invitati a recarci a conoscerla. Ne abbiamo conosciute 183, che altro non chiedevano che una carezza, un sorriso. Erano ragazze abbandonate dalle loro famiglie, le cui madri e nonne erano magari dedite alla prostituzione. La povertà era tale che per lavare gli indumenti facevano uso di acqua e fango. Quest’anno siamo riusciti a portare in Italia, a celebrare il Giubileo a Tor Vergata assieme a quei due milioni di giovani, 25 di quelle ragazze – quante ci è stato consentito dallo Stato boliviano – che si sono poi trattenute per due mesi, ospiti delle famiglie che le avevano adottate a distanza. 

Le vostre non sono storie, sono momenti di una vita vissuta. Noi non riusciamo ad avere la vostra capacità, il vostro carisma, la vostra passionalità, il vostro amore, e credo che per tutti i partecipanti alla Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo sarebbe stato utile ascoltarvi. Come Consulta proporrò al Segretario Generale del CGIE, Franco Narducci – al quale va il merito di avere scelto di partecipare a questi lavori, anziché a quelli di altre commissioni – di far avere alle persone qui presenti una pergamena di riconoscimento, perché ritengo giusto dimostrare non solo a parole, ma anche con piccoli gesti, la nostra gratitudine. Tornando nei Paesi dove operano potranno dire che l’Italia ha riconosciuto il valore del loro impegno e per questo li ha ringraziati. 

Mario GIRO

Comunità di Sant’Egidio

La Comunità ecclesiale di Sant’Egidio esiste da 32 anni ed è presente in circa 40 Paesi con poco più di 30 mila persone. Sono lieto di essere tra voi e di aver ascoltato le testimonianze di questa variopinta assemblea, che rappresenta forse il volto più bello dell’Italia all’estero, con tutte le sue sfaccettature poco conosciute. 

Io credo che il discorso sulla solidarietà non sia un fatto scontato, poiché nel Paese se ne assiste al declino mentre nel mondo la domanda è sempre più pressante. Occorre alimentare l’esigenza di farsi prossimo dell’altro, e i media debbono assumersi la loro parte di responsabilità. Chi risiede all’estero forse non sa del servizio di Montonati sulla guerra del Sudan, sui bambini che combattono; questo servizio è stato tenuto per sei mesi in un cassetto dalla RAI e quando finalmente è stato mandato in onda, si è scelta la tarda serata. L’ente radiofonico è stato subissato da migliaia di telefonate di Italiani che, avendolo visto, protestavano per il fatto che era stato diffuso in un orario di minimo ascolto. La pressione è stata talmente forte che la RAI si è vista costretta a mandarlo nuovamente in onda in prima serata. Ne sono poi seguiti altri sul Brasile e sull’Angola, in particolare incentrati sui problemi dell’infanzia nel mondo. Questo episodio sta a dimostrare, a mio parere, che esiste una domanda che non incontra l’offerta. 

Vorrei spezzare una lancia a favore della stampa, o meglio, a favore dei giornalisti, che non è vero che sono privi di sensibilità. Io ho accompagnato in Africa, dove la nostra comunità è presente in circa 26 Paesi in guerra, 13 giornalisti delle maggiori testate. Come tutti noi essi si commuovono, ma si pone un problema di carattere commerciale e i direttori di giornali non fanno svolgere analisi di mercato per vedere cosa effettivamente interessa alla gente. La solidarietà che ci viene testimoniata a questo tavolo, e sulla quale c’è sicuramente interesse, andrebbe riportata tra le priorità, mentre oggi è accantonata ab origine. 

Nella nostra esperienza di lavoro contro la povertà in Italia, in Africa, in America Latina, ci rendiamo conto che di fronte a certe situazioni drammatiche c’è un calo di sensibilità a livello generale, ma sono anche tante le persone che bussano alla nostra porta e chiedono di poter offrire aiuto in qualunque forma. Sono cristiani? Non è detto che siano cristiani, e tanto meno praticanti, però c’è una domanda. Io credo che vi sia un problema generale di cultura anche politica; nel nostro Paese la solidarietà ha fatto probabilmente poca cultura e, soprattutto negli ultimi anni, non ha saputo trasformarsi in cultura politica. Le proteste di Seattle, di Nizza o di Praga sono proteste occidentali, di gente che si è spaventata per i cibi transgenici, ma riguardano il Nord del mondo, mentre la sensibilità per il Sud del mondo è molto relativa. 

Noi guardiamo con simpatia al cosiddetto «popolo di Seattle», che si pone problemi culturali e di globalizzazione che tra l’altro, come ha giustamente sottolineato Padre Agostoni, distrugge le culture locali. Ma a mio avviso distrugge anche la nostra cultura, riducendola a una sorta di «frittata di cultura americanizzata», ma neanche poi tanto, che è il minimo comune denominatore e quindi il problema che tutte le culture hanno di fronte. 

Io porrei una domanda: c’è uno specifico italiano della solidarietà? Qui si dice che la solidarietà nel mondo parla italiano, ma noi tutti abbiamo esperienza di tanti altri Europei, di Americani e anche di gente del Sud del mondo che si impegna su base volontaristica. Qual è, allora, la nostra specificità? 

Io penso che noi italiani abbiamo una maggiore capacità di inculturazione e che proprio questa sia la cosa che più ci caratterizza. L’amore, la carità o il senso di giustizia sociale non sono Italiani in particolare, però noi abbiamo una più grande capacità di aderire alla cultura dei luoghi che ci ospitano, di immergerci in essa senza perdere quella che Bassetti chiama la nostra «italicità», tant’è che partecipando a riunioni preparatorie della Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo è stato dimostrato che in fondo la diaspora italiana è l’unica che rimane italica pur perdendo la lingua. La francofonia senza lingua è morta, l’italianità senza lingua esiste ancora, tant’è vero che le terze generazioni recuperano la lingua che le seconde hanno perso, ma tutti si sono comunque sempre sentiti italiani, parte di questa grande famiglia. È qualcosa di particolare che non esiste nelle altre diaspore, molto legate al fatto della lingua. 

Noi abbiamo la capacità di immergerci in questo mondo molto diversificato. Le strazianti storie della Moldavia, dell’Uganda o del Brasile appartengono a culture molto diverse, che però elevano un grande grido unico: quello dei poveri. Quello che emerge è il grande grido dei poveri a cui noi dobbiamo cercare di rispondere. Un’osservazione sulle istituzioni. Io aderisco totalmente a quanto è già stato detto. Marelli, in particolare, ha messo tutto in fila: la legge sul servizio civile internazionale, la legge sulla cooperazione; noi aggiungiamo la politica dei visti, poiché far venire un africano o un latino-americano in Italia è diventato qualcosa di estremamente difficile, con l’applicazione del Trattato di Schengen. Va però considerato che gli italiani, sia la diaspora italiana all’estero che i volontari italiani che fanno cooperazione e volontariato all’estero, non si aspettano in particolare qualcosa dalle istituzioni perché sono abituati a farne a meno; pertanto – lo dico non come critica, ma come opportunità – qualunque cosa venga dalle istituzioni sarà non solo una grande sorpresa, ma un segnale importante. 

Con Silvia Costa stavamo discutendo su cosa fare. L’idea del sito Internet mi sembra interessante e, pur se si tratta di una piccola cosa, è comunque molto utile. Sappiamo che i supercoordinamenti non funzionano, e del resto noi Italiani siamo molto individualisti, ma serve sapere il più possibile tutto di tutti per poter creare utili sinergie, come diceva giustamente Marelli. A noi serve la sinergia creata caso per caso in tutte le forme possibili. L’esperienza di Sant’Egidio, per esempio, è molto simile a quella che avete raccontato, e aggiungo che abbiamo tante comunità in Paesi in guerra, come la Guinea Bissau, dove la guerra si è appena conclusa; il Mozambico, che ne è stato teatro per anni; il Guatemala e il Kosovo, in cui c’è un problema di azione umanitaria urgente. Spesso, perché si muovano certi meccanismi trascorrono mesi o settimane, quando invece ci vuole una reazione più rapida, a volte di ore. 

Esistono grandi isole di povertà al Nord e grandi masse di poveri al Sud, e in tutti ritroviamo lo stesso grido, con la grande sottolineatura della responsabilizzazione della gente in loco che sempre più emerge dall’esperienza italiana di volontariato, di aiuto e di lotta per la giustizia nel Sud del mondo per rendere – come diceva Padre Piazza a proposito del Brasile – attori, protagonisti di quello che si sta facendo i Brasiliani, gli Africani, i ragazzi, i giovani, al fine di assicurare loro il futuro e inoltre per rispondere al problema importantissimo di chi assumerà la guida di quei Paesi. 

Quando la Banca Mondiale aiuta il Brasile, l’Uganda, dove vanno a finire quei soldi? E non tutti hanno la presenza di spirito, la possibilità e il coraggio di quella signora che si reca a Brasilia a parlare con l’uomo della Banca e lo trova sensibile. Io ho parlato con tanti funzionari della Banca Mondiale, e vi assicuro che la cosa non è facile; però è una bella storia, da raccontare. 

Occorre che la società civile locale diventi protagonista; pur se nei Paesi schiacciati dalla guerra e dalle difficoltà economiche è molto difficile, noi dobbiamo guardare lontano. La solidarietà ha bisogno di tempo, è una goccia nel mare, addirittura una lacrima, ma il valore di questa lacrima voi lo conoscete. La cooperazione, la solidarietà si scrivono nel tempo, nei mesi e negli anni; voi ben sapete che per vedere i frutti ci vogliono anni e questo deve essere il senso del nostro messaggio. Ciò pone un problema con i media e la pubblicità, che hanno bisogno di cose subito; fa più rumore la foresta che cade che l’albero che cresce, certo, ma ci vuole anche più tempo a far crescere un albero che a tagliare una foresta, come sa bene chi sta in Brasile. 

Giuseppe RAZZA

Responsabile della task force per la cooperazione - Regione Friuli-Venezia Giulia

Mi fa piacere intervenire dopo le stupende testimonianze che sono state presentate, soprattutto in considerazione del fatto che mi trovo in un certo senso dall’altra parte, quale coordinatore dei rapporti internazionali nella Regione e responsabile dell’individuazione delle priorità e delle attività all’estero, tenendo conto delle richieste e delle necessità, per conto di una Regione ricca economicamente ma anche di associazioni, che ha vissuto esperienze di emigrazione all’estero anche tristi e comunque importanti. 

Delle testimonianze di Padre Agostoni e di Padre Piazza mi ha colpito particolarmente la necessità di portare e rendere efficace il messaggio di solidarietà. Sono state fatte delle valutazioni sulla scarsezza di informazione, e io aggiungo che molto spesso il messaggio di solidarietà non è purtroppo sentito come dovrebbe da parte dei soggetti responsabili di promuovere le azioni positive. 

Credo siano capitate a tutti esperienze negative nei rapporti con la cooperazione internazionale e con la Banca Mondiale, perché magari un funzionario non capiva l’importanza di quanto si stava prospettando. Tenendo in considerazione il fatto che la solidarietà non rappresenta altro che amore, è molto importante un’azione di carattere istituzionale perché all’interno di queste organizzazioni vi siano persone effettivamente portatrici di amore. A me è capitato di conoscere il proprietario di una grossa fabbrica di jeans, il quale sosteneva che nell’effettuare la selezione delle persone che avrebbero dovuto lavorare nella sua fabbrica guardava il loro oroscopo piuttosto che il curriculum, e che questo gli permetteva di capire le caratteristiche di chi aveva di fronte. Egli asseriva di non aver mai licenziato alcuno, in quanto l’oroscopo era stato per lui estremamente esemplificativo sulle qualità delle persone assunte. 

L’amore è molto importante, è un messaggio che si riesce a percepire immediatamente, lo si vede nei visi, è un linguaggio del corpo, dell’occhio, del sorriso; ritengo quindi importante che si cominci a promuovere, nelle organizzazioni internazionali, o comunque nei soggetti propositori, azioni di solidarietà che sono anche esperienze di vita, in quanto l’Italiano ha una grande capacità di portare amore nei confronti delle persone. 

Accanto, poi, alla capacità di portare amore, c’è anche la necessità di trovare un’organizzazione in grado di rispondere a questo tipo di esigenza. Abramo Lincoln diceva: «Se mi danno quattro giorni per tagliare un albero, tre giorni io li impiego per affilare l’accetta e il quarto effettuo il taglio», perché se non si ha un’organizzazione idonea, si può anche buttare il cuore oltre l’ostacolo ma poi, di fatto, non si arriva a promuovere e sostenere la propria azione e si innesca un sistema di meccanismi burocratici e di problematiche che non permettono di attuare iniziative anche particolarmente sentite. 

Noi siamo stati molto sensibili al problema e abbiamo cercato di trovare sia l’organizzazione che strumenti particolarmente idonei a rendere efficace questo tipo di azione. Abbiamo identificato quali erano per noi le priorità di intervento, sia in relazione all’area che al settore, e le priorità di area sono state determinate sulla base delle iniziative che ci venivano proposte dal basso; dunque abbiamo privilegiato l’approccio bottom-up, piuttosto che pensare noi le strategie e le iniziative. Come Regione, abbiamo privilegiato i corregionali, ma soltanto per il fatto che le richieste ci sono pervenute dai nostri emigrati all’estero; siamo pertanto aperti a sostenere e incentivare eventuali proposte che dovessero pervenirci da altre organizzazioni, associazioni ed emigrati di altre Regioni o di altri Paesi. 

Monsignor Solari ha riferito dell’esperienza di Cocciabamba, in Bolivia, citando le associazioni di bergamaschi e dei friulani, e noi a cuore aperto sosteniamo e abbiamo intenzione di continuare a sostenere questo tipo di iniziative. Ovviamente, noi abbiamo preso come indirizzo il settore della promozione sociale e del sostegno alle iniziative riguardanti i bisogni primari che ci vengono proposte dal basso, considerando anche il settore economico-produttivo, ma solamente in quanto legato alla promozione sociale e quindi agli interventi nel campo dei bisogni primari. Come azioni, abbiamo privilegiato il coinvolgimento delle popolazioni locali, che riteniamo un elemento determinante, e abbiamo ritenuto molto importante utilizzare il ruolo istituzionale che abbiamo per promuovere iniziative nei confronti delle altre organizzazioni internazionali e della cooperazione. 

Con il Ministero degli Affari Esteri italiano stiamo attuando interventi di cooperazione che si potrebbero quasi definire pilota e sperimentali, in quanto abbiamo maggiori possibilità avendo assunto una veste istituzionale. Ad esempio, monsignor Solari aveva riferito che a Cocciabamba la Banca Mondiale stava facendo dei disastri, nel senso che si stava impegnando per un intervento volto a realizzare fognature per 50 milioni di dollari, mentre la gente moriva di fame. Avendo noi un ruolo istituzionale, quando ci troviamo a interloquire con la Banca Mondiale possiamo farlo con un’autorità che altrimenti non avremmo, per rivendicare il coinvolgimento delle popolazioni locali nel promuovere il cambiamento. 

Abbiamo dunque la capacità di portare solidarietà e amore, ma c’è anche un altro elemento importante, la fantasia, che può liberarci dai vincoli spesso rappresentati dagli strumenti che abbiamo a disposizione. Ne avrete sicuramente anche voi esperienza: gli strumenti burocratici necessitano di tempi che non si conciliano con l’emergenza, con la necessità di portare soluzioni immediate e limitano la nostra azione. Noi cerchiamo di sviluppare la fantasia, e chi meglio di voi ci può dare proposte e indicazioni? Il Padre Salesiano ha citato il caso dell’Eritrea; ebbene, noi abbiamo individuato nel premio uno strumento di cooperazione. Abbiamo considerato che se diamo, ad esempio, un premio a un missionario che opera in un certo campo, egli può utilizzare subito quei soldi. Questo è un esempio di come la fantasia può diventare strumento di cooperazione internazionale; altre idee e proposte devono venire da voi. 

È grande la gioia di essere qui; ascoltandovi mi si aprono il cuore e la mente.

Stefano COSTA 

Missione Arcobaleno nei Balcani

Io mi sento una piccola cosa rispetto a tanta professionalità, presenza, amore, esperienza, poiché sono un neofita in questo campo nel quale sono entrato di prepotenza, condividendo l’impegno famigliare. Colpito dalle recenti vicende dell’emergenza in Kosovo, ho deciso di mettermi anch’io in gioco, stanco di essere tra quelli che si lamentano di come va male il mondo per poi recarsi al cinema. 

Tutto ha avuto inizio da una brillante intuizione di Silvia, e io sono stato semplicemente un braccio operativo di questa bellissima, incredibile iniziativa che è stata il «treno per la vita», un treno tutto inventato. Silvia ha avuto la «faccia tosta» di chiedere un treno alle Ferrovie dello Stato e la richiesta è stata accolta, sicché abbiamo avuto a nostra disposizione un treno; da parte mia, ho preso contatto con tutte le possibili imprese italiane, sperando di arrivare a un traguardo di un treno che in realtà mi spaventava molto, perché a pieno carico è qualcosa di veramente enorme. 

A testimonianza del fatto che la solidarietà degli Italiani è a tutti i livelli, presso fior di amministratori delegati, direttori generali, presidenti di grandi aziende, in quei paradisi dove normalmente si è portati a pensare che la sofferenza venga percepita in modo estremamente ovattato, ho trovato grandissima solidarietà e disponibilità totale verso gli altri. Questo ci ha permesso in nove giorni, compreso il week-end pasquale in cui tutto era chiuso, di far giungere a Bari un treno lungo più di 600 metri, con circa 2.200 tonnellate di aiuti in generi di prima necessità, dagli omogeneizzati al latte, ai biscotti, all’acqua, ai vestiti, tutto rigorosamente nuovo e imballato. Questo treno per la vita è diventato un grande treno e in un certo senso la navetta della solidarietà degli Italiani tra il Nord e il Sud. Complessivamente ne abbiamo organizzati quattro su rotaia, uno dei quali è andato a Comiso, dove la Missione Arcobaleno aveva portato 6.000 kosovari profughi, alleggerendo così il carico di profughi della Macedonia. Ed è stata un’esperienza emozionantissima anche il vedere che le aziende, dimostrando una generosità incredibile, mi ringraziavano perché davo loro la possibilità di intervenire. 

Conclusa questa vicenda, ho poi conosciuto il professor Vitale, nominato dalla Presidenza del Consiglio Commissario per la gestione dei fondi privati della Missione Arcobaleno, il quale mi ha chiamato in squadra con lui, cosa che ho accettato di buon grado. Sono quindi entrato a far parte di quella grandissima missione, sulla quale vorrei spendere poche, doverose parole. 

È stata, io credo, una delle più grosse missioni umanitarie, se non la più grossa, organizzata da una Nazione in situazione di emergenza. Io sono stato per più di un anno in Kosovo, in qualità di responsabile dell’ufficio locale della Missione Arcobaleno, con competenze in tutti i Balcani, in quanto l’intervento della Missione non si è limitato al Kosovo, ma si è espresso anche in Albania, in Macedonia, in Montenegro, in Serbia. Il nostro mandato era di assistere tutte le vittime di questo conflitto, senza considerazioni su etnia, razza, religione, e quindi abbiamo aiutato i kosovari albanesi quanto quelli serbi, che sono diventati a loro volta profughi quando i kosovari albanesi sono rientrati. Tra l’altro, i kosovari serbi, essendo rimasti all’interno dello stesso Stato iugoslavo non erano considerati profughi ma sfollati, e quindi non avevano nemmeno il diritto di essere assistiti dall’ONU. Essi vivevano e vivono tuttora in condizioni proibitive, essendo scomodi per la stessa Serbia. 

Il grosso degli aiuti l’abbiamo dato senz’altro in Kosovo e, nella prima fase, in Albania. Quello che vorrei sottolineare, almeno a proposito della gestione dei fondi privati, è stata la genialità con cui è stata pensata: si è trattato del primo caso di soldi pubblici provenienti da donazioni spontanee di privati, affidati a un manager privato quale è, appunto, il professor Vitale. Egli ha costituito a sua volta una piccolissima task force, della quale anch’io facevo parte, e questo ha permesso di effettuare interventi in reale emergenza. Si pensi che, dal momento in cui un’organizzazione ci sottoponeva un progetto a quello in cui riceveva una risposta e, in caso positivo di accettazione, il denaro sul conto corrente, raramente trascorrevano più di dieci giorni. Così si risponde all’emergenza e così noi siamo riusciti entro l’inverno, iniziando ad agosto in Kosovo, a riabilitare 5.000 case scegliendo quelle più distrutte tra le ristrutturabili, ossia dei livelli 3 e 4, case di cui era rimasto soltanto lo scheletro, le mura portanti solide ma senza più finestre, tetti, nulla; scheletri carbonizzati sono stati ristrutturati e riabilitati in tutto. Il problema era consegnare le case prima che arrivasse il lungo e rigido inverno kosovaro. 

Abbiamo ricostruito 70 scuole, ospedali; progetti di sviluppo agricolo sono tuttora in corso. Abbiamo donato scuolabus, trattori, abbiamo ristrutturato e riabilitato trattori che sembrava impossibile recuperare e che sono tornati a essere gioielli, affinché velocemente ripartisse l’agricoltura, che è il volano principale in Kosovo. Abbiamo realizzato progetti di assistenza alle donne, alle vedove, di assistenza psichiatrica per i traumi da guerra nei bambini; abbiamo svolto un’importantissima opera di sminamento umanitario, proprio quella che nessuno fa, se non strutture civili altamente specializzate, cioè la bonifica casa per casa, orto per orto, eliminando le trappole che erano state sistemate non tanto dalle forze militari regolari, quanto dalle forze paramilitari man mano che si ritiravano. Le trappole erano piazzate nei posti più incredibili, come lo sciacquone del water, dietro un quadro, nel videoregistratore; spesso venivano collocate dietro il quadro di Milosevic, nella convinzione che, entrando in casa propria, per prima cosa l’albanese avrebbe strappato quell’immagine. Abbiamo fatto un ospedale bellissimo a Pec, in collaborazione con la popolazione italiana, con la quale abbiamo lavorato costantemente a contatto di gomito, giorno per giorno; è uno degli ospedali più belli di tutti i Balcani, come qualità e livello di strutture. 

Posso assicurare che è stata una missione fantastica, al di là di quanto è poi stato detto. Ed io sono testimone anche del senso di frustrazione che provavano tutti i cooperanti, i quali erano lì a lavorare duramente dalla mattina alla sera, in un inverno con punte di –33 gradi. Purtroppo vedevamo la televisione italiana, vedevamo come ci si metteva in croce, quasi a doverci vergognare di quello che si faceva, quando di là, in Kosovo, noi della Missione Arcobaleno, noi italiani siamo considerati eroi, come ci è stato pubblicamente riconosciuto dai massimi responsabili delle Nazioni Unite, non soltanto dai kosovari. Se voi andaste in Kosovo e diceste di essere Italiani, avreste modo di vedere come verreste trattati! 

Il Kosovo è un luogo molto particolare, una realtà molto piccola rispetto alle grandi tragedie di cui si sente parlare e che bene o male conosco, seppure non di persona, del Brasile, dell’Africa, del Sud America in genere; il Kosovo ha subito una grande tragedia, non inferiore rispetto a quella delle tante morti silenziose, ad esempio del Ruanda, di cui poco si parla. Qui, però, per motivi strettamente politici si è concentrato il mondo e in questo momento realmente rappresenta l’ombelico del mondo: i Paesi della terra sono tutti lì, sia dal punto di vista politico che amministrativo e di attività. 

Sono giunte in Kosovo più di 900 organizzazioni umanitarie, quindi ho avuto modo di constatare come le varie Nazioni e le varie organizzazioni lavorano, e l’effetto che hanno sulla popolazione, come vengono accettate dai kosovari. Posso affermare che noi siamo senz’altro i più amati, i più stimati e i più desiderati, e saremo senz’altro i più rimpianti, compreso il nostro Esercito, che si è distinto rispetto a tutti gli altri proprio per la nostra capacità di essere umani, che sembra quasi essere una caratteristica genetica. Tante organizzazioni sono estremamente efficienti, ma non danno quel valore aggiunto dell’umanità, del rapporto personale, del lasciare qualcosa oltre che nelle tasche o nelle case, anche nel cuore. Molte organizzazioni italiane hanno stabilito un rapporto estremamente intimo, culturale, e stanno cercando altri soldi per poter continuare questo percorso. 

Quanto ai media, io ho sofferto moltissimo dell’incredibile mancanza di comunicazione, per cui nessuno sa nulla di quanto di positivo si è verificato in Kosovo, di quello che hanno fatto l’Italia e gli Italiani. Abbiamo raccolto 2.500 container di materiale donato spontaneamente dagli Italiani; noi personalmente abbiamo raccolto e gestito 133 miliardi di lire, il 70 per cento dei quali proveniente da donazioni effettuate tramite bollettino postale dalla gente comune, e questo è un dato molto significativo. 

Io ho avuto la fortuna di avere i soldi e la possibilità di aiutare trovandomi nel posto giusto, per cui mi sento un privilegiato. Il Kosovo ha senz’altro aiutato più me di quanto io possa avere aiutato il Kosovo. Avere la possibilità di vivere delle esigenze e, tempo un settimana, segnalarle al mio diretto capo, avere l’OK e poter avviare i lavori dopo due giorni, voi che siete in questo campo forse mi invidierete un po’; io sono conscio della fortuna e del privilegio di aver vissuto un’esperienza del genere. 

A proposito della comunicazione, scoppiato il presunto scandalo sulla Missione Arcobaleno, anche se appartenevamo a tutt’altro tipo di organizzazione rispetto a quella che è stata poi messa sotto accusa, anche noi ne abbiamo pesantemente risentito, essendo onnicomprensivo l’ombrello della Missione Arcobaleno; nel solo mese di settembre abbiamo avuto una perdita netta di 25 miliardi di aiuti, per la drastica chiusura delle borse degli Italiani. L’Italiano è una persona estremamente generosa, ma non vi è nessuno di più spietato di un generoso che si sente tradito; sui giornali l’eroe e il punto di riferimento diventa colui che non ha dato mai nulla. Il danno è stato a livello generale, non ha riguardato soltanto questa missione ma ha intaccato il concetto di solidarietà degli Italiani, e questa è la cosa più grave e meno perdonabile a chi ha voluto strumentalizzare la questione per altri tipi di motivi. 

Concludo affermando che è importante la comunicazione, la diffusione di tutto quello che voi fate, anche perché c’è un mero ritorno economico: più uno sa, più viene coinvolto e più può essere ben disposto nell’aiutare. 

Silvia COSTA

Ringrazio il Sottosegretario Danieli, che è tornato tra noi. 

Vorrei ora dare la parola a Susan Dicu, che proviene dallo Zaire, da alcuni anni è cittadina italiana e svolge l’attività di ginecologa presso l’ospedale Fatebenefratelli di Roma, impegnandosi inoltre per le donne africane nel Centro Welcome della Caritas. Mi sembra importante, come Italiani nel mondo, tenere conto che in Italia c’è anche un mondo che è diventato italiano. 

Susan DICU 

Centro Welcome di Roma

Ringrazio l’onorevole Costa per questa opportunità; l’occasione è gradita, soprattutto dopo l’intervento di ieri del Presidente Ciampi, in risposta al Cancelliere Austriaco che gli chiedeva di essere più duro nei confronti dell’immigrazione; egli ha affermato che l’Italia ha conosciuto l’emigrazione, per cui non può che essere generosa. Ciò non toglie che la legalità va salvaguardata, ma non penso che la presenza degli immigrati possa essere identificata solo con pericolo e criminalità. 

Mi sono rallegrata ascoltandovi e ho seguito con molta gioia l’intervento del Padre Agostoni, che parlava delle culture. Penso che l’esperienza che avete avuto, che io ho avuto qui in Italia abbia come nocciolo proprio la cultura, che permette a persone di incontrarsi e di comunicare. Io sono molto critica con i mass media italiani e a volte, di fronte a certe trasmissioni mi dico che il servizio di vigilanza deve essersi addormentato, sicché è scappata una scheggia. Come diceva padre Agostoni, la cultura, il valore della cultura, i valori che ci sono nelle nostre culture ci restituiscono dignità. Ma vi è il pericolo del peso del mondo occidentale, che con l’inviare l’immagine della propria cultura che fa sì che le altre culture hanno difficoltà a emergere e a farsi conoscere. 

L’onorevole Costa ha presentato e sostenuto la mia candidatura per l’ onorificenza dell’OMRI perché anch’io vivo l’esperienza della solidarietà italiana nel mondo. Il Centro Welcome è un centro socio-sanitario per donne e bambini immigrati sorto dieci anni fa su iniziativa privata delle donne di una parrocchia del Parioli: San Roberto Bellarmino. Ed è un’esperienza di accoglienza, e noi viviamo i cambiamenti geopolitici: dieci anni fa la guerra del Corno d’Africa; abbiamo visto passare donne della Somalia, dell’Eritrea, poi dell’America Latina e ora dell’Est europeo. Sono qui per affermare che è possibile fare, la gente fa e va aiutata comunicando il bello, il buono, il positivo. In ciò i mass media debbono essere aiutati. Vi ringrazio. 

Silvia COSTA

Susan è il primo cittadino proveniente da una storia di immigrazione che, su richiesta della Commissione Nazionale per le Pari Opportunità, è stato nominato Ufficiale della Repubblica Italiana dal Presidente Ciampi. Credo sia un segnale molto importante. 

Con questa bella testimonianza concludiamo i lavori della mattinata.

Sessione pomeridiana 

Silvia COSTA

Sono lieta anzitutto sul piano personale, e poi su quello del significato politico, per l’autorevole presenza tra noi del Ministro Patrizia Toia, che ha sempre profuso uno straordinario impegno nella promozione dei diritti umani e che, quale Sottosegretario agli Affari Esteri, ha avviato iniziative importanti a favore degli Italiani nel mondo. Ora è Ministro per i Rapporti con il Parlamento, ma non ha voluto mancare a questo appuntamento e noi le siamo veramente grati, poiché sappiamo che la sua è una presenza convinta e non certo formale. 

Patrizia TOIA

Ministro per i Rapporti con il Parlamento

Vi ringrazio per l’invito e per aver pensato che questo appuntamento mi potesse interessare. L’unica mia preoccupazione è che alle 16 riprende in Senato l’esame della legge finanziaria, e io non posso mancare dovendo assolvere al mio compito di coordinamento. Mi scuserete pertanto se, dopo brevi parole di saluto, non potrò trattenermi a lungo e sarò costretta ad allontanarmi per poter giungere in tempo alla riapertura dei lavori del Senato. 

Sono lieta per questo incontro, che ritengo abbia un valore molto significativo e al quale non sarei mancata per nessuna ragione. Ringrazio Silvia Costa e quanti con lei lo hanno pensato e realizzato nell’ottica di una valorizzazione di questo volto spesso sconosciuto dell’italianità nel mondo. Quando pure lo si conosce, non sempre è valorizzato, perché la solidarietà è sempre meno elegante o appariscente della mondanità. E poi, anche perché è un volto mite, schivo, che non ama mostrare ciò che fa, che per sua scelta sta in ombra; c’è una riservatezza della solidarietà, dell’impegno, che ha come conseguenza il silenzio. 

Penso che questo mondo abbia bisogno in primo luogo proprio di attenzione, che la gente sappia che esiste e che ha un significato che va al di là delle singole esperienze, delle cose che si fanno, per assumere un valore di carattere generale. 

Da Sottosegretario ho incontrato in giro per il mondo la solidarietà italiana; l’ho incontrata nella cooperazione ufficiale, pubblica, che voglio richiamare perché esiste una buona cooperazione, che fa belle cose, anche se c’è stata e ci sarà sempre una cooperazione un po’ sprecona, un po’ inefficiente. Questo, però, non deve gettare ombra su una cooperazione molto bella, quella pubblica, quella dei progetti italiani realizzati direttamente o tramite associazioni, dei progetti con le organizzazioni internazionali; in questi ultimi è sì giusto entrare, ma ritengo si debba agire molto di più direttamente, perché ora abbiamo una sicurezza, che si era persa negli anni scorsi cosicché le organizzazioni internazionali rappresentavano in un certo senso un ombrello, una garanzia. Ma la multilateralità ci fa quasi sparire come Italiani, come politica, immagine, contenuti, mentre è bene che con la nostra faccia, con il nostro Paese, con il coraggio della cooperazione, l’Italia si muova in prima persona.

La cooperazione che ho incontrato è fatta di gente che lavora, dal mondo dell’ONG, non governativo – laico o di ispirazione religiosa – e dai religiosi missionari. Ricordo il collega Serri che, tornato dall’Africa, mi disse di aver incontrato dei missionari, che erano gli unici effettivamente impegnati. Per me non era una novità, ma era bello sentire l’entusiasmo delle sue parole, e la consapevolezza che qualcosa di positivo si stava facendo. Le nostre leggi non ci permettono di aiutare il missionario, che non è una ONG, però occorre avervi attenzione ed essere un punto di riferimento. 

Il Ministero degli Esteri ha intrapreso una strada, che lo esorto a continuare a percorrere, consistente nel fornire in materia indicazioni a politici e diplomatici di alto livello. Come si è data nel tempo l’indicazione di valorizzare l’economia italiana all’estero, l’industria, il business, la presenza economica, anche per promuovere il nostro Paese e portare all’estero attività economiche, come quindi si è valorizzato questo aspetto e poi si è detto di valorizzare la cultura italiana – cosa che naturalmente si faceva anche prima, ma che è diventata una direttiva specifica, così in questa stessa sala, quando nella Conferenza degli Ambasciatori si sono date le linee, oltre che di contenuti di politica estera, di priorità, si è detto di valorizzare i diritti umani, perché la politica italiana si qualifica in tal senso. 

Apprendo con piacere – lo ha detto il Ministro Dini – che si terrà anche un incontro di tutti i consoli. Ritengo più che opportuno valorizzare l’attività consolare, che non è fatta solo di distribuzione di certificati e di contatti, ma di promozione della scuola e della cultura italiana. Sono i consoli che hanno il rapporto più diretto con i cittadini italiani, ma anche con le presenze di impegno, ed è quindi importante rendere sempre più consapevole, qualificata e formata l’attività consolare. 

E poi si è cominciato a indicare alla nostra rete – e io credo che il Ministero lo farà in modo sempre più incisivo – di occuparsi anche dell’esperienza della solidarietà. In questo senso l’indicazione l’abbiamo data a volte per iscritto, a volte implicitamente, con gli esempi, quando una missione di un politico o di altri diplomatici incontra le collettività, perché anche questa parte di italianità nel mondo si senta inserita, perché sappia di avere nella rete consolare un punto di riferimento per le cose di cui ha bisogno e per i necessari collegamenti. Io penso che questa faccia della solidarietà sia importante. 

Sono lieta di questo incontro, che apre un filone che sicuramente il Ministero poi svilupperà e diventerà per voi un arricchimento, dandovi il senso di non essere poi così soli – come talvolta ho percepito in giro nel mondo – in casi di esperienze difficili, di frontiera, nelle favelas piuttosto che in altre realtà complesse. Occorre far sì che l’Italia arrivi lì dove siete presenti, anche attraverso la nostra rete diplomatica. 

In occasione di un incontro in Svizzera, nella sede di un’associazione, si è parlato dei valori italiani e di quell’italianità più volte citata nella Conferenza. Ed è un’italianità consistente nel coltivare e diffondere i valori che ci caratterizzano, come la famiglia e le tradizioni. Ma vi è un altro valore molto presente almeno in alcuni strati sociali e in alcune aree, quello della solidarietà, che io credo faccia egualmente parte della nostra cultura. L’ha sostenuto in questi giorni anche il Presidente Ciampi quando – in risposta al signor Heider – ha affermato che il nostro non è un Paese vagamente e confusamente generoso, ma di alta umanità, e quindi di solidarietà, una parola che di questi tempi si ha un po’ timore a pronunciare perché sembra quasi messa al bando da qualcuno o da qualche area di pensiero. Ritengo che anche il tenere vivo tale valore faccia parte della diffusione della nostra cultura, e se la teniamo viva attraverso l’esperienza all’estero. Questo ci aiuterà, se mai questo valore dovesse affievolirsi nel nostro Paese, per avere anche qui una emigrazione di andata dei valori e una di ritorno, che non è cosa da poco. 

Mi è stato detto che l’incontro di questa mattina è stato bellissimo. Mi auguro che se ne possa diffondere l’eco e che tale esperienza rimanga valorizzata nella storia di questa importante prima Conferenza degli Italiani nel Mondo. 

Silvia COSTA

Nel ringraziare il Ministro, voglio rassicurarla che l’intenzione annunciata dal Sottosegretario Danieli, che presiede la Conferenza, dal Direttore Generale Magliano, dal Segretario Generale del CGIE e da me stessa, è di prendere buona nota delle proposte che emergono implicitamente ed esplicitamente dalle esperienze straordinarie che sono state presentate questa mattina e che ascolteremo anche questo pomeriggio, per farle diventare un documento, un indirizzo preciso di impegni che venga fatto proprio dalla Conferenza nelle sue conclusioni. Fin dall’inizio dei lavori il Comitato organizzatore ha ritenuto che i laboratori fossero fari di luce su situazioni innovative, diverse del modo di essere Italiani nel mondo, che non devono essere scollegati alla Conferenza, ma svolgersi a latere e poi ricondotti nelle conclusioni finali. 

Padre Renato CHIERA 

Presidente dell’Opera della Casa del Minore Sao Miguel Arcanjo di Nuova Iguaçu - Brasile

Desidero ringraziare per avere avuto la parola, perché i niños de rua della periferia di Rio mi hanno incaricato di venire in Italia a parlare di loro e di essere la loro voce. Ringrazio chi ci dà questa possibilità. 

Questa mattina è stato molto bello raccontarci le nostre solidarietà, piccole o grandi, ma tutte molto importanti; vorrei che ci facessimo un applauso gli uni con gli altri per questa solidarietà. 

Io lavoro in Brasile da 23 anni, sono entrato nel dramma degli esclusi nella grande periferia di Rio de Janeiro, nelle grandi favelas, per dare speranza, come tutti voi, e per suscitare segni di luce in mezzo a tante tenebre. Lavoro con ragazzi di strada, ragazzi abbandonati, non amati, violentati anche sessualmente e in altre forme nella famiglia, ragazzi adottati dal narcotraffico, che è il secondo stato nello Stato, eliminati dagli squadroni della morte, molto attivi dove io lavoro e spesso anche contro di noi, ragazzi uccisi ultimamente dai narcotrafficanti. Questi ragazzi, quando hanno saputo che sarei venuto nel cuore dello Stato italiano, mi hanno incaricato di portare la loro voce, il loro grido di speranza, che è anche il grido di tanta sofferenza e non è solo del Brasile, anche se il Brasile ha il grido forte dell’esclusione. 

Abbiamo sentito parlare di guerre; noi non siamo in guerra, ma si uccide più che nelle guerre. Ogni anno, più di 50 mila ragazzi e giovani sono assassinati; l’assassinio dei bambini e dei ragazzi sta aumentando in una forma drammatica e è ormai un vero genocidio. Ma io vorrei anche essere la voce del dramma dei ragazzi del mondo, perché i ragazzi soffrono in tutte le parti del mondo, anche in Europa. Abbiamo sentito testimonianze relative alla Moldavia, all’Europa, e penso anche a Roma i ragazzi soffrano. Dobbiamo essere attenti alla loro voce. Nel mondo vi sono due miliardi di bambini; secondo i dati Unicef 9 su 10 vivono nel Terzo Mondo e soffrono nel cuore e nel corpo. Forse qui soffrono più nel cuore, ma comunque soffrono. 

Noi vorremmo che quella dei ragazzi non fosse una realtà sentimentale; io credo che la questione sociale centrale della fine di questo Millennio sia quella dell’infanzia negata. Se prima la questione centrale era quella operaia, oggi è quella dell’infanzia, degli adolescenti, dei ragazzi che stanno denunciando qualcosa di profondamente ammalato e ingiusto nella nostra società, un sistema economico profondamente escludente che crea il Nord e il Sud in tutte le parti del mondo, che non è più solo un nord e sud geografico, ma un nord e un sud di ogni città in tutte le parti del mondo. Noi dobbiamo ascoltare questi ragazzi, che hanno molto da dirci. 

Io ho cercato non solo di parlare, ma di lasciare dei segni di vita; noi diciamo che non è sufficiente gridare contro le tenebre, bisogna accendere luci. E noi che abbiamo vissuto la dittatura diciamo che essa ha creato le tenebre, ma noi abbiamo inventato le stelle. La nostra «Casa du menore» – così si chiama il progetto in cui lavoro con molti altri da anni – è diventata una piccola stella nella periferia di Rio, nella Baishada fluminense, una delle zone più sofferenti, problematiche, violente e violentate del Brasile e, secondo l’Unesco, del mondo. 

Noi cerchiamo di dare speranza e crediamo che i ragazzi non siano un problema, ma una soluzione; essi denunciano i problemi e ci chiedono di costruire non solo un Brasile differente, ma una società differente, fatta di diversi rapporti internazionali, economici, politici, altrimenti non ci sarà futuro. Se non c’è il futuro per i ragazzi non ci sarà futuro per nessuno. 

Io credo che scopo della nostra presenza in questa sede non sia solo testimoniare la solidarietà, ma anche suscitarla qui in Italia; noi Italiani solidali all’estero dobbiamo ricordare in Italia che la solidarietà è una nostra caratteristica, e dobbiamo aiutare il Paese a superare le paure che attualmente sta vivendo. Sentiamo venti di inverno, paure, chiusure che fanno soffrire. È stato distrutto il muro di Berlino ma si alzano altri steccati e sembra che noi si abbia paura del diverso, dell’altro, dell’accoglienza, e noi Italiani, solidali, che siamo anche cittadini del mondo – perché non siamo solo Italiani, adesso – che sentiamo le altre parti del mondo che fanno parte di noi, dobbiamo portare questa realtà. 

Alla fine dell’anno, ossia fra pochi giorni io andrò in Brasile, dove si terrà un incontro internazionale di ragazzi del mondo organizzato dall’Associazione «Noi ragazzi del mondo», con l’intento di dare protagonismo ai ragazzi; io che li ascolto da molti anni, so che hanno molte cose da dirci. Siamo venuti a Roma, molti sono venuti a Roma per il Giubileo, noi faremo un Giubileo alternativo della periferia del mondo – l’abbiamo chiamato il «Giubileo paciacuti», che vuol dire Giubileo cambiamento – a partire dai ragazzi del mondo uniti per portare solidarietà e costruire vita nel Terzo millennio. Abbiamo uno slogan: «Ragazzi del mondo costruttori di vita, di solidarietà e di speranza per il Terzo Millennio». Io vorrei che anche questo diventasse una voce in Europa, perché se si dà valore ai ragazzi si dà voce anche politica. 

Noi chiediamo protagonismo anche nei Parlamenti, mandiamo i nostri ragazzi nei consigli comunali e statali per dire che vogliono avere voce perché hanno possibilità di dare suggerimenti su una società differente, che rispetti la vita. Vogliamo realizzare un progetto politico-sociale mondiale, a partire dai ragazzi, e quindi chiediamo anche allo Stato italiano di dare spazio ai ragazzi e di avere la loro presenza nel Parlamento. In questo momento un gruppo di nostri ragazzi brasiliani è a Brasilia a riferire al Parlamento e al Senato ciò che sentono, perché loro hanno cose belle da dirci, se li sappiamo ascoltare. 

Cosa vuol dire, in Italia, suscitare solidarietà? Dobbiamo capire in Italia – che già è solidale –, ma in Europa, nel Primo Mondo, che i problemi della povertà del Terzo Mondo hanno radici nel Primo Mondo. Noi vogliamo richiamare l’attenzione sul problema dell’immigrazione, dell’accoglienza; abbiamo più di 65 milioni di Italiani all’estero, gli altri Paesi ci hanno accolto e adesso noi vogliamo portare questo messaggio: non abbiate paura di accogliere. È chiaro che l’accoglienza va gestita, ma non bisogna chiudersi perché noi abbiamo vissuto la solidarietà degli altri popoli, e adesso la dobbiamo restituire. 

Vogliamo anche chiedere di dare visibilità alla solidarietà italiana nel mondo, e lo chiediamo al Governo, perché la nostra solidarietà non ha la voce dello Stato, bensì della società civile. Non conosco il funzionamento di certi meccanismi, ma domando perché con i fondi per la cooperazione non si dà visibilità e appoggio alle presenze italiane solidali all’estero, un segno che anche altri possono imitare. Io non so quali possano essere le strade, so solo che per esprimere la nostra solidarietà noi dobbiamo chiedere l’elemosina, rivolgerci alla generosità di tanti piccoli Italiani di altre parti del mondo, della Svizzera, della Germania, di Montecarlo. 

Si è parlato di una rete, che sarà certamente utile, poiché noi non sappiamo che cosa di bello nel mondo sia stato fatto dagli Italiani, e sarebbe estremamente positivo realizzare un’integrazione. Per il Brasile, per il Terzo Mondo, chissà se sarebbe possibile l’intervento del volontariato internazionale civile alternativo? Noi vorremmo appoggiare un’iniziativa di questo tipo, perché sono tanti i giovani che chiedono di unirsi a questo coro di uccellini che con il loro becco portano acqua per dare vita. 

La presenza industriale italiana nel Terzo Mondo non deve essere solo il segno della competenza tecnica, professionale, che è indubbiamente pregevole, ma anche della solidarietà. Occorrerebbe suscitare la solidarietà della presenza industriale italiana per gli atti solidali che facciamo per i popoli che arricchiscono le nostre industrie. 

Un altro problema è rappresentato dal pornoturismo degli Italiani, che denunciamo perché qui c’è il Governo che ascolta le nostre voci. Noi Italiani all’estero ci vergogniamo degli Italiani che vengono a Rio, a Salvador Bahia, a usare i nostri bambini; essi hanno fame e soffrono nel corpo usato, succhiato da adulti o giovani che cercano avventure. Io Italiano mi vergogno, quando sono alla spiaggia a Rio e vedo cosa succede, quando vado a Fortalesa, che è il luogo del pornoturismo italiano, dove giungono da Roma aerei che portano per una settimana esclusivamente uomini soli. 

Né va sottaciuto il problema della prostituzione in Italia, che io chiamo l’emigrazione schiava. Ho ascoltato quanto è stato riferito a proposito della Moldavia, che manda nel nostro Paese le bambine, centinaia di ragazzi e ragazze presi in carico da un racket che passa per l’Albania e assegnati poi a persone che in Italia li usano. 

Lo sfruttamento del lavoro minorile c’è anche in Italia, è ancora più massiccio in altre parti del mondo da parte delle grandi imprese. Io parlo perché senta il Governo: il Brasile commercializza persone, i nostri giornali ne parlano; esiste il commercio di organi. Io ho ospitato in casa una donna ricercata per essere uccisa, la quale era testimone di questo traffico; abbiamo ricevuto telefonate di minaccia e non abbiamo potuto continuare a ospitarla, poiché non eravamo in condizione di proteggerla. Oggi non so se sia ancora viva. 

Si fa commercio delle armi per le guerre dei bambini, e chi muore sono i nostri ragazzi in tutte le parti del mondo, adesso persino in Israele e in Palestina. Chi è che muore nelle favelas di Rio, dove il 20 per cento dei ragazzi sono nell’esercito? Per non parlare, poi, dell’Africa. I grandi non muoiono, sono i bambini che ci lasciano il sangue. 

E ancora, segnalo l’esigenza di esercitare una pressione sui Paesi che non rispettano i diritti umani. Pochi giorni addietro in Brasile si diceva che la polizia ha ucciso 2.500 bambini, è un dato ufficiale; anche i poliziotti sono uccisi, e in questi giorni è stata scatenata la caccia al poliziotto con una taglia di 50 mila real. 

Si è già parlato di pressioni a proposito del debito estero, che genera povertà ed esclusione. Noi siamo vene aperte, diamo il nostro sangue per altri che hanno già il sangue molto buono e non avrebbero bisogno del nostro. Occorre cancellare questo debito, e l’Italia ha fatto dei passi in questo senso; siamo bravi in questo, ed è bello vedere che il nostro Paese dà dei segni, ma non ha ancora tanta eco. E poi, non si tratta solo di cancellare i debiti, ma di impiegare i fondi in campo sociale superando quel senso di eurocentrismo che io sento ancora molto forte quando torno in Italia. L’Europa si sente ancora troppo l’ombelico del mondo, mentre si dovrebbe essere cosmocentrici, avere una mentalità più aperta, mondiale, universale; e noi Italiani, cittadini del mondo, vogliamo essere questo piccolo dono. 

Occorre poi una revisione critica del modello economico mondiale neoliberista. Il Fondo Monetario Internazionale dice che esistono 1.300 milioni di persone escluse, che sono di troppo, che non servono a nessuno. In questo sistema economico bisogna immettere un’anima di comunione, di solidarietà; qualcuno ha detto che bisogna globalizzare la solidarietà, ed è vero. 

I nostri rappresentanti politici, che speriamo di poter votare alla prossima tornata elettorale, dovrebbero portare in Italia un respiro mondiale di solidarietà e apertura al diverso e non solo i diritti degli emigrati italiani. 

Forse le mie sono solo utopie e si è detto che le utopie sono morte. I miei bambini di strada lanciano al cielo gli aquiloni e mi insegnano a guardare in alto e a sognare: io con loro voglio guardare in alto e sognare. Qualcuno dice che se sogni da solo, il sogno rimane un sogno, ma se sogni con gli altri, il sogno può diventare realtà; i nostri ragazzi ci insegnano a sognare per costruire non solo un’Italia solidale, ma un mondo solidale, dove i ragazzi e gli adulti possano vivere, altrimenti nessuno vive. In Brasile nemmeno i ricchi vivono, i poveri soffrono, ma anche i ricchi, costretti come sono a essere blindati. 

Questo non è il mondo che vogliamo. Noi vogliamo, a partire dai ragazzi, un mondo basato sui valori essenziali.

Maria Luisa CINCIARI RODANO 

Caucus delle Donne

Prendo la parola con un po’ di imbarazzo, addirittura con un po’ di vergogna, perché abbiamo ascoltato testimonianze così straordinarie ed esperienze di solidarietà e azioni concrete così belle, che ho l’impressione che con questo mio intervento si scenderà molto di tono. Esprimo tutta la mia ammirazione e gratitudine per quanto tanti di voi, e tanti altri che non sono presenti e che voi rappresentate, stanno facendo. 

Anch’io ho avuto occasione, soprattutto nel periodo in cui ero parlamentare europea e facevo parte dell’Assemblea CEE-ACP, di visitare Paesi del Terzo Mondo e incontrare nei posti più strani missionari e volontari italiani che facevano cose straordinarie. Ricordo che sull’altopiano del Gitega un gruppo di volontari italiani aveva impiantato una piccola officina per insegnare a fabbricare piatti di terracotta affinché non si usassero soltanto recipienti di latta per cucinare e per mangiare. È un modesto esempio, ma un po’ dappertutto ho avuto la testimonianza della dedizione, della fantasia e della capacità di cogliere i bisogni. Ritengo che dovremmo molto riflettere sulla denuncia – che scaturisce da queste testimonianze – che qualche cosa c’è da cambiare da noi, nel mondo sviluppato, in questo modello economico. Sono convinta che la povertà, l’emarginazione e l’esclusione non sono solo un problema di sottosviluppo, ma anche i risultati di uno sviluppo distorto in altre zone del mondo. 

Sono qui in rappresentanza del Caucus delle donne, sorto prima della IV Conferenza Mondiale delle Donne di Pechino per cercare di mettere in rete e di fare comunicare tra di loro su quei temi le numerosissime associazioni femminili esistenti in Italia, gruppi femministi, organismi culturali, ma anche singole donne, dirigenti od attive, per esempio, nelle organizzazioni sindacali, in quelle ambientaliste, nelle organizzazioni non governative di cooperazione e, ovviamente, in tutto il vasto arcipelago del volontariato. Ferma l’indipendenza di ciascuno, cercai di creare delle sinergie per obiettivi comuni, consapevole che ve ne sono che trascendono le singole specifiche vocazioni o convinzioni, che sono condivisi da associazioni laiche e cattoliche e che possono quindi raccogliere un vastissimo consenso, dandosi vicendevolmente forza. 

Un primo obiettivo che ci siamo posti, e che è stato raccolto dalla Commissione Nazionale Pari Opportunità allora presieduta da Silvia Costa, è stato di far assumere nella nuova legge sull’aiuto pubblico allo sviluppo la prospettiva di genere. Noi pensiamo che le donne non sono solo oggetti e beneficiari dello sviluppo, ma lo sono in primo luogo; sappiamo che l’80 per cento dei poveri nel mondo sono donne, che le donne producono la maggioranza dei beni alimentari, che sono le prime vittime, assieme ai bambini, della tratta degli esseri umani. Le donne sono però anche soggetti attivi dei processi di progresso economico, sociale e civile dei loro Paesi. Sappiamo che se non puntiamo sulle donne, vi sono interi settori nei quali non si mette in moto nessun meccanismo reale di sviluppo, perché in realtà loro sono decisive in quel campo. Nel testo del progetto di legge in discussione sembra che qualche cosa sia stato recepito; speriamo che la legge venga approvata e che in conclusione queste cose abbiano un seguito. 

Vorrei poi riferirmi al grande lavoro svolto negli anni scorsi dalla Commissione Nazionale Parità, nel campo delle relazioni con l’estero. Del treno per la vita e della Prima Conferenza delle donne italiane all’estero si è già parlato e non so se Silvia Costa abbia ricordato altre iniziative. Io vorrei ricordare l’8 marzo celebrato a Sarajevo all’indomani della cessazione delle ostilità; la partecipazione all’iniziativa promossa a Gerusalemme per cercare una soluzione, che è un tema di particolare attualità; il grande lavoro per sostenere tante organizzazioni non governative, anche di sole donne, come «Olando», «Aidos», «Vides», che hanno svolto un lavoro straordinario in Palestina, in Algeria e nei Balcani. A proposito di Balcani, vorrei ricordare che la Commissione Nazionale Parità ha appoggiato l’azione di una rete che si è costituita e raccoglie centinaia di associazioni femminili di tutti i Paesi interessati al patto di stabilità per i Balcani. Noi in particolare ci siamo fatte tramite, presso la Direzione Generale per la cooperazione del Ministero degli Esteri, della selezione di un gruppo di progetti di organizzazioni non governative in Kosovo, in Bosnia, in Croazia e Serbia, finalizzate a facilitare la comprensione tra comunità che erano state in conflitto, e quindi a favorire il reinserimento dei profughi – un problema molto aspro in Bosnia, dove vi sono profughi croati, bosniaci, serbi, con una situazione molto variegata – , oppure a formare le donne perché partecipino ai processi di democratizzazione dei loro Paesi, alle competizioni elettorali e all’assunzione di responsabilità, nella convinzione che le donne forse più degli altri cittadini possono essere soggetti decisivi di pacificazione e di ricostruzione della convivenza civile e del tessuto economico nei Paesi che escono da conflitti. 

Debbo dire che, sebbene avessimo ricevuto grandi consensi, dalla nostra Cooperazione non è stata ancora erogata neppure una lira in favore di tali progetti, e sono ormai passate molte scadenze significative, nel senso che in alcuni di quei Paesi sono già avvenute le elezioni, con maggiore o minore successo delle donne. Questo non significa che quei progetti non siano tuttora validi e che non sia necessario intervenire; mi permetterei quindi di avanzare un sollecito, così come mi permetto di fare appello a tutti i presenti perché ho sentito parlare molto al maschile in questa riunione, qualche volta ho sentito pronunciare la parola «suora», ma poco si è detto del grande ruolo che hanno le Italiane all’estero. 

Don Pio BASCHIROTTO 

Salesiano, assistenza agli Indios - Ecuador

Rivolgo anzitutto un ringraziamento a Silvia Costa per questo spazio che nell’opinione comune – credo di interpretarla giustamente – riscatta in buona parte un’esigenza posta da questa Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo. Sono convinto che gli interventi che si sono succeduti in questa sede, e quelli che probabilmente seguiranno, non sono solamente a titolo personale. Sono presenti tante altre persone, tra cui molti religiosi missionari, salesiani come me, e poi giuseppini, marianisti, comboniani, scalabriniani e scalabriniane, suore della Divina volontà, ONG attive anche nell’Ecuador dove io lavoro, ai quali si deve una presenza molto forte, efficace e impegnata con le fasce più povere, che hanno più gravi necessità. Tutte queste persone dell’Ecuador io mi sento di rappresentare. La solidarietà nel mondo non solo parla, ma grida in italiano, perché siamo veramente in tanti. Sento parlare dei vari luoghi in cui la presenza italiana è calata nell’area della solidarietà e una commozione e una forza nuova nasce dentro di me; di questo sono grato a coloro che hanno voluto creare questo spazio. 

Dovrei ora richiamare le presenze a cui ho fatto allusione nella mia introduzione, dicendo che sono tante le attività positive, riconosciute dal Governo ecuadoriano. Con la presenza di tutte queste forze, in buona parte collegate tra di loro, noi Italiani stiamo promovendo la crescita del Paese, che sosteniamo e manteniamo affinché possa non affondare. 

Vi sono progetti di sviluppo di notevole capacità di realizzazione, come ad esempio il «Fondo ecuadoriano populorum progressio», nato nel 1971 in Ecuador, fondato dal vescovo monsignor Rada al tempo dell’enciclica Populorum progressio e attualmente nelle mani di un Italiano di Cairano San Marco di notevoli capacità, Giuseppe Tonello, il quale praticamente in tutto il Paese sta portando avanti progetti intelligenti di credito e assistenza tecnica alle classi più povere e abbandonate. 

C’è Ivano Zanovello, che certamente si recherà in Brasile, da padre Renato, per partecipare al Congresso mondiale dei ragazzi di strada, anche in rappresentanza del nostro Progetto salesiano dei ragazzi di strada, presente in tutte le più grandi città e dove questa esigenza è più sentita. Padre Sereno Cozza è un giuseppino al quale si deve un progetto, anch’esso con i ragazzi di strada, che si caratterizza per una impostazione nuova: la mattina fa sport con ragazzi e ragazze, che ha fatto partecipare, ad esempio, ai campionati nazionali di ciclismo, dove hanno anche vinto medaglie d’oro, e ha fatto correre in Colombia e in Italia. I ragazzi, poi, nel pomeriggio lavorano negli orti, o nei laboratori o a scuola. 

Dario Pravato è un comboniano che ha creato a Esmeralda un centro soprattutto per ragazzi e ragazze in difficoltà, per i quali organizza continuamente dei corsi. I preti di Padova hanno due presenze massicce in due parrocchie che contano ognuna più di 100 mila abitanti e che sono in continua espansione; una delle numerose iniziative che essi hanno avviato anche con aiuti dall’Italia, denominata ASA (Associazione Solidarietà e Azione), si incarica di trovare famiglie di accoglienza per bambini abbandonati, destinati all’adozione. Personalmente, mi porto dentro un certo struggimento per il fatto che in questi giorni andrà in adozione una bambina di due anni, recuperata due anni fa dalla spazzatura, che abbiamo allevata e che mi chiama «papà»; è una bambina intelligente e una vera gioia. 

E poi ci sono i ragazzi dell’Operazione Mato Grosso, di fronte ai quali c’è da inchinarsi. Essi sono là da una vita, da 25 anni quelli che sono partiti con me nel ’72, o che sono venuti subito dopo, nel ’74, alcuni già sposati e i loro figli sono andati a scuola con gli indios a 4.000 metri, anche loro senza scarpe come tutti gli altri. Hanno frequentato l’università e adesso sono medici o avvocati, impegnati più dei loro genitori. Queste esperienze sono tutte italiane, di ragazzi italiani che sono là da una vita, che stanno spendendo con serietà e capacità amministrativa di risparmio, esigenti con se stessi tanto da non spendere una sola lira che non vada per i poveri. Sono anche impegnati nella sanità, un’area della quale potrà parlare con competenza, essendo quello il suo campo, Maria Anselmi. Mi limiterò a dire che i ragazzi del Mato Grosso hanno costruito un ospedale a 4.000 metri per tutta la zona indigena e lo portano avanti con il loro sacrificio e con la collaborazione di omologhi locali da loro stessi formati, medici e infermieri formati là, perché questa è la tendenza. Inoltre, laddove c’è la loro presenza essi preparano artisti, scultori del legno le cui opere vengono esportate in Italia; e gli artisti sono ragazzini indios che non parlano nemmeno il castigliano. 

Per restare nell’ambito della cultura, vale ricordare l’esperienza di Padre Bottaio, che avrebbe dovuto essere presente al mio posto. Nel 1978-79, insieme ai sacerdoti italiani Siro Pellizzaro, Alfredo Germani e Silvio Brasin, ha iniziato un’operazione di riscatto della cultura degli shuar, una delle etnie indios della selva, scrivendo la grammatica della lingua shuar, dizionari, raccogliendone la mitologia e dando vita a una collana di pubblicazioni che adesso si è tradotta in una casa editrice, la Editoral Abi Aiala (abi aiala è il nome con cui gli indios del Guatemala chiamavano l’America, e vuol dire «terra in piena fioritura»). Con due testi la settimana è la casa editrice che più pubblica in America Latina, anche se non con tirature da 20 mila copie, perché non è di molta divulgazione. Si tratta, infatti, di testi di antropologia, di storia, di etnia delle culture indie, che sono richiestissimi dalle università degli Stati Uniti e dell’Europa. Questo non è che uno dei contributi della presenza italiana al servizio delle culture, un tema che meriterebbe una trattazione a sé. 

Giovanni Onore è un marianista, professore all’Università Cattolica, entomologo richiesto dalla Russia e da varie parti del mondo per tenere conferenze di entomologia. Con lui abbiamo fondato l’Università Politecnica Salesiana, il cui rettore è un Italiano, Bellini. Attualmente sto dando l’avvio a una scuola di etica ed economia legata a un’esperienza che si realizza a Bassano del Grappa e sostenuta dalla Lumsa di Roma, con l’intento di formare giovani imprenditori. Si sono già tenute tre riunioni con imprenditori, professori dell’università e funzionari pubblici. 

Per quanto mi riguarda, a Quito ho una casa di accoglienza per indios emigranti. La situazione del Paese è penosa, per quanti sforzi facciano non riesce a galleggiare, e per fortuna ci siamo noi a sostenerlo per quanto è possibile. La situazione dolorosa come sempre si riflette maggiormente sui più poveri, che non hanno nemmeno voce per parlare. La situazione è questa: un pezzo di terra da 3.200 metri in su, esposto alle intemperie, al freddo, alle gelate, alla siccità, che non produce niente. Questo pezzetto di terra minimo, che è loro rimasto dai tempi della conquista spagnola, con l’incremento demografico (ogni famiglia ha almeno cinque figli) a ogni generazione si divide, sicché nel giro di tre generazioni non vi è più spazio nemmeno per costruire una capanna. È per questo che cercano sopravvivenza in città, là dove io sono con la mia casa di accoglienza, che tutti i giorni cerca di poter dare da mangiare a 400 persone. La mia, comunque, è un’opera in cui non credo perché è fondamentalmente assistenziale, e l’assistenzialismo e il paternalismo non portano da nessuna parte. 

Per tale motivo, negli ultimi dieci anni la mia politica è stata orientata a formare, con il materiale umano disponibile, dei leader che possano poi prendere in mano le sorti del loro villaggio, delle loro comunità. Adesso siamo presenti in 378 comunità indigene lungo tutta la cordigliera andina, dove facciamo un lavoro di prevenzione, di accompagnamento, di assistenza sanitaria ai bambini, di scuola e, soprattutto, cerchiamo di realizzare, secondo il contesto e secondo le possibilità che offre il luogo, progetti che rappresentino fonti di lavoro e siano un’alternativa all’emigrazione. Gli indios che vengono in città perdono infatti i loro valori, la solidarietà, il legame con la famiglia. I bambini, poi, meriterebbero un discorso a parte e per loro sto creando un progetto nuovo, sul quale non voglio però dilungarmi. 

Questa povera gente, quando viene in città non sa che cosa fare, manca di preparazione specifica e si sente persa. Ogni tanto qualcuno viene investito da un’automobile e sono io che vado all’obitorio e poi lo riporto a casa morto. a ogni modo diamo loro da mangiare, quando possiamo e per quello che riusciamo a raccogliere, perché sono tanti e noi non abbiamo risorse. 

È stato opportunamente messo in risalto il fatto che bisogna anche ricercare il coinvolgimento degli Italiani che sono riusciti nella vita a crearsi una posizione. Lo scorso Natale avevamo 1.200 persone da accogliere e con il mio aiutante, che è un indio, non sapevamo come fare. Giunge a un certo punto la telefonata di un amico di Monza, Giovanni Sala, il quale mi comunica che un amico gli aveva dato 200 dollari per me; che la moglie si era recata a Milano per i funerali del padre e invece dei fiori aveva chiesto un’offerta, ricavando 300 dollari; che lui stesso avrebbe voluto offrire qualcosa a nome della sua impresa. In conclusione, con quanto aveva destinato per regali a funzionari e dipendenti ha riempito un camion di viveri. Sono i gesti di solidarietà che permettono di continuare le opere. 

È stata sollevata da Piazza, da Renato, da Padre Agostoni, la questione della lotta per la giustizia. Noi dobbiamo non solo fare la carità, ma lottare perché non ce ne sia più bisogno, e anche questa è una lotta per la giustizia. Tra i servizi che la mia casa di accoglienza presta c’è anche quello legale: uno studio composto da un certo numero di avvocati esercita pressioni sul Governo affinché vengano approvate proposte di legge in favore del popolo indio. Un altro campo in cui si lavora attivamente, sia noi che tutti coloro che in precedenza ho richiamato, è quello dell’educazione. Io credo che questi Paesi risolveranno i loro problemi nella misura in cui riusciranno a raggiungere un livello di educazione notevole. 

In tanti siamo impegnati, praticamente noi religiosi sosteniamo il Paese in certe situazioni. Poiché il Governo non ha strumenti legali per poter giustificare un aiuto diretto ai missionari, io chiedo se vi è la possibilità di ricorrere ad un escamotage: costituire una ONG riconosciuta dal Governo, che possa usufruire di quanto previsto per i progetti di sviluppo delle ONG. In questo senso mi è stato dato un suggerimento dall’Ambasciatore Legnaioli, al quale avevo esposto i nostri problemi. I religiosi che lavorano non solo in Ecuador, anzitutto hanno alle spalle un’organizzazione che è la Congregazione, la quale offre garanzie di serietà, inoltre molti sono nei diversi luoghi da tanti anni, ne conoscono a fondo la cultura, sanno quali sono le vere esigenze della gente. Dico questo perché io ho avuto esperienze anche disastrose con volontari. Sta per arrivare il Natale e io penso che tutti noi siamo impegnati affinché il Natale sia anche messo a fuoco dal basso. 

Padre Carmelo DI GIOVANNI

Assistenza e recupero dei tossicodipendenti - Gran Bretagna

Sono figlio di emigranti, la maggior parte dei componenti la mia famiglia è in Argentina e in Uruguay, dove si sono recati dopo la guerra. Io sono a Londra da 30 anni perché lì sono stato destinato, non per mia scelta. Sono parroco della parrocchia italiana di St. Peter, fondata nel 1846 dai nostri Padri Pallottini, che da allora è un po’ il centro degli Italiani a Londra, ma anche di fuori Londra. 

Oltre al grande privilegio di essere parroco di questa parrocchia che abbraccia un territorio molto vasto, ho avuto la fortuna nel ’72, quando ero lì da un anno, di rispondere al telefono a un cappellano di un carcere top security, che cercava un prete italiano perché un ragazzo di Vicenza aveva tentato il suicidio. Io, che non avevo mai lavorato in carcere, mi sono recato a trovare questo ragazzo, e da allora ho iniziato un’avventura veramente stupenda. Attualmente sono cappellano e giro circa 80 prigioni in Inghilterra seguendo tanti Italiani. 

Due giorni fa mi trovavo al consolato, e il console generale, che dovrà intervenire a Roma alla riunione dei consoli, faceva il punto della situazione. Nelle carceri londinesi passano circa 800 prigionieri l’anno, e quel giorno era giunta al consolato dal Ministero dell’Interno, da cui dipendono in Inghilterra le carceri, la comunicazione che nella sola circoscrizione del consolato generale di Londra erano 125 gli italiani detenuti. Da quando io ho iniziato la mia attività, circa 28 anni fa, il problema è andato sempre più aumentando e io ritengo di aver assistito tra i 20 e i 25 mila italiani. 

I reati più gravi: rapine, omicidi, violenze carnali, scippi, sono commessi dalla vecchia emigrazione, da Italiani nati a Londra oppure venuti da piccoli. Poi, l’80 per cento attualmente è in carcere per questioni di droga. Ormai da vent’anni Londra è diventata la meta di una marea di giovani che cercano qualcosa: la libertà, il lavoro. Sono state effettuate delle ricerche e si parla di 3-4 mila tossicodipendenti italiani a Londra; alcuni sono noti, ridotti a una larva umana, altri ancora gestiscono la propria vita e lavorano come chef in ristoranti o come camerieri. 

Le leggi inglesi sono molto rigide ed è facile essere arrestati; le condizioni del carcere sono molto dure, e i giovani italiani arrestati soffrono per l’isolamento e la lontananza dalla famiglia, per cui il lavoro che svolgo stando accanto a loro nei momenti tristi di questa parentesi della loro vita è estremamente difficile. C’è stato un periodo in cui abbiamo avuto centinaia di decessi per overdose o per AIDS, molti Italiani sono stati trovati morti nei bagni pubblici con una siringa ancora nella vena; in questi casi la polizia avvisa me, perché conosce i rapporti che intrattengo con il consolato e l’ambasciata. La cosa più difficile è avvisare la famiglia, che molto spesso non conosce la vita che conduce il proprio figlio, in realtà perché non vogliono che si sappia. Di molti ragazzi partiti dall’Italia non si sa più dove siano e alcuni genitori si sono rivolti alla trasmissione televisiva «Chi l’ha visto?». 

La mia esperienza più bella è stata assistere fino alla morte i malati di AIDS. Con convinzione io dico che sarei davvero fortunato se il Signore concedesse a me di morire come uno di questi ragazzi, la cui vita è stata distrutta dalla droga, da rapine, da violenze, e che negli ultimi tempi trovano una riconciliazione con la propria vita, con la famiglia, con il Signore. Ho visto ragazzi morire santamente. 

Mi è capitato di conoscere famiglie che vengono a Londra, spesso nella disperazione, a cercare i propri figli, e magari di accompagnarle all’obitorio a vedere un cadavere su una lastra di marmo, perché effettuassero il riconoscimento. Si è verificato che a Londra siano morti 5 giovani in una settimana; la cosa ha fatto scalpore e io sono entrato veramente in crisi, stanco di fare funerali ma senza possibilità di scampo, perché l’alternativa era nessuno. 

È stato allora che mi è venuta l’idea di creare una comunità terapeutica per tossicodipendenti italiani; mi sono rivolto a tante strutture in Italia, ai big, come don Gelmini, don Mazzi, ho incontrato alcuni parlamentari, tra gli altri l’onorevole Russo Jervolino, ma da tutti ancora aspetto una risposta. In Inghilterra, quando si scrive anche alla Regina, il segretario risponde; in Italia non ci si degna nemmeno di rispondere, non c’è neppure questa forma di educazione. Se si scrive a un politico, la lettera viene cestinata o chissà dove va a finire. Debbo confessare che la cosa mi è molto dispiaciuta, anche perché è lontana dalla mentalità a cui sono abituato. 

La parrocchia sta vivendo un’altra situazione molto difficile. Se qualcuno bussa alla porta due sono le possibilità: o gli si sbatte la porta in faccia, e così si sta comodi, senza nessuno che disturbi, o si apre la porta e incominciano i rischi e i problemi. Noi abbiamo scelto questa strada, e molti problemi sono stati posti dalla nostra vecchia e brava comunità italiana, che per anni mi ha dato filo da torcere, mi ha insultato, offeso, perché mi occupavo delle carceri e di gente che consideravano spazzatura della società – ragazzi drogati, malati – ha chiesto le mie dimissioni da parroco, che chiaramente non mi sembrava opportuno rassegnare. Ho visto molta cattiveria nella gente che va a fare la comunione tutti i giorni, e non so che cosa significhi, in quel caso, fare la comunione; io preferisco chi non va in chiesa, perché almeno è onesto con se stesso. 

È durato anni il conflitto con la vecchia comunità italiana, e ho cercato di far capire a questi nostri italiani emigrati da 30-40 anni, che esiste un altro spaccato di emigrazione, fatto di migliaia e migliaia di persone che non possono essere ignorate. Questo è stato il nostro scopo per tanto tempo, ma è molto difficile far accettare questa realtà nuova, che è in aumento continuo. E spesso lo sbandamento non è soltanto dei giovani, ma di gente di 40-50 anni che viene in cerca di lavoro credendo che l’Inghilterra offra tutto, e sta in mezzo alla strada. Attualmente noi continuiamo questo lavoro impopolare e difficile con molte difficoltà, ma è bello farlo. Si è parlato di poveri, e i poveri ci insegnano tante cose, ci danno lezioni di vita toccanti. Noi tutti dobbiamo cercare di cambiare mentalità, seppure lentamente. 

Dunque, noi continuiamo il lavoro nelle carceri anche con un gruppo di volontari del consolato italiano, il lavoro negli ospedali, da molti anni abbiamo nella parrocchia un centro di accoglienza, che al momento possiamo aprire due volte la settimana, lunedì e venerdì. Vi giungono dai 95 ai 120 giovani, ai quali offriamo un pasto caldo, che si trattengono tutto il giorno guardando la televisione e leggendo giornali e riviste; insomma, c’è un po’ di vita. Questi giovani non soltanto italiani, punk, drogati, tossicodipendenti, pazzi, schizofrenici, violenti, spesso vivono per la strada e trovano un po’ di accoglienza nella parrocchia.

L’idea della comunità terapeutica, dopo le delusioni subite è per me un sogno al quale ho rinunciato. Però con le ACLI e l’ENAIP, che stanno vicine alla chiesa e avevano preso molto a cuore il progetto, si è pensato – invece di avere una struttura personale, che richiederebbe molti fondi che non si avranno mai, a meno che non vi provveda un Governo – di inviare nelle comunità italiane i giovani che vogliono venire in Italia, sostenendo noi la spesa della retta (già ne abbiamo qualcuno a San Patrignano), e di indirizzare invece alle strutture inglesi i giovani che capiscono la lingua, ugualmente facendoci noi carico della retta. 

Non so cosa succederà nel futuro, ma bisogna sperare che le cose migliorino, anche se io sono diventato molto scettico, avendo constatato come sia facile sentirsi fare promesse, ma in ultima analisi ci si ritrova da soli perché si rappresenta un mondo che dà fastidio. Io stesso a volte ho la sensazione di non farcela più, perché chi sta con i tossicodipendenti rischia di impazzire e alcuni, rovinati anche nel cervello, diventano violenti e sono soggetti a rischio. Nella parrocchia stiamo anche cercando una sede nuova perché non riusciamo più a contenere il gran numero di giovani. Vedremo se il Comune locale ci offrirà qualche possibilità. 

Ciò che mi premeva di sottolineare è che l’emigrazione è cambiata. Non c’è più la vecchia emigrazione, ma una marea di giovani che vanno dall’Olanda alla Germania, all’Inghilterra, che girano inseguendo la libertà. Il problema della droga è molto serio, ci sono il crack, l’ecstasy; molti ragazzi di buona famiglia, studenti, sono in galera e le famiglie non sanno nulla, perché non vogliono saperlo, e io non dico nulla. Vogliono credere che i loro figli stiano lavorando e studiando la lingua. 

Anni fa, quando si è tenuta a Napoli la Conferenza sulle tossicodipendenze (a parte il fatto che in quella circostanza hanno parlato solo i big, le star della televisione, poiché a convegni di questo tipo i poveracci non parlano mai), io presentai, in una cartella che l’onorevole Livia Turco mi disse di consegnare all’allora Ministro Scotti, la condizione di una ragazza di Trento, sieropositiva, che desiderava venire in Italia per visitare i genitori molto anziani, alla quale non era concessa questa possibilità per motivi giudiziari. Io chiedevo se si poteva dare a quella ragazza, anche per un solo giorno, la possibilità di venire in Italia per stare con i genitori. Sono trascorsi alcuni anni e non ho avuto notizia alcuna. Vi assicuro che sono cose che segnano. 

Io assisto anche diversi ragazzi in carcere in Tailandia, a Bangkok ma anche nel Nord del Paese. Mi sono recato una prima volta a Bangkok nel 1983-84, perché avevano arrestato dei giovani che avevo conosciuto in carcere in Inghilterra. Sono molti gli Italiani in carcere in Thailandia, dove le carceri sono l’inferno sulla terra. Con ambasciatori e consoli generali ho affrontato discussioni anche violente, per via del fatto che non volevano ammettere l’esistenza del problema, che invece è sotto gli occhi di tutti, tanto è vero che tutti i giornali di lingua inglese parlano del problema italiano. Mi auguro comunque che le cose vadano meglio. Questa sera ripartirò per Londra, se vorrete venirmi a trovare sarete benvenuti. È una bella città! 

Intervento fuori microfono

Dal Brasile noi possiamo aiutarti per i drogati, poiché abbiamo 16 cascine e 2 centri anche a Berlino. Ne potremo parlare. 

Silvia COSTA

Questa è l’evangelizzazione di ritorno! La ringrazio per la sua testimonianza, davvero sofferta. Forse, se mettessimo più in rete tutti voi, naturalmente anche con le istituzioni, questo potrebbe aiutarvi a sentirvi meno soli. 

Padre Carmelo ha raccontato l’aspetto tragico, ed è stato giusto farlo, però va anche detto che io ho visto la parte bella e vitale di questa parrocchia, dove ho avuto l’onore di essere l’anno scorso. È una parrocchia affollatissima, vivace, che ospita eventi bellissimi; io ho il ricordo di un gruppo musicale straordinario, e posso dire che è una parrocchia anche molto allegra, che ricongiunge i ragazzi alla vita. 

Do ora la parola a Suor Clesy Maria Baccin, dell’USMI Migrantes.

Suor Clesy Maria BACCIN

USMI-Fondazione Migrantes

Sono italo-brasiliana e voglio anzitutto ringraziare con riverenza tutti gli Italiani che lavorano in Brasile. Dopo aver lavorato per 25 anni nel mio Paese, soprattutto nel campo della scuola, per obbedienza sono venuta in Italia. 

Appartengo alla quarta generazione di Italiani in Brasile e vorrei fare memoria storica di quel grosso patrimonio che è l’altra Italia che è fuori d’Italia. Io discendo dal primo gruppo di emigranti che è arrivato al Sud del Brasile, dove è stato fatto il disboscamento in quello che si chiama il Rio Grande del Sud, dove oggi c’è una grande città industriale. 

In questi giorni ho sentito dire che forse i giovani perdono l’amore alla terra d’origine. Credo che non sia vero perché io, che sono della quarta generazione, sentendomi italo-brasiliana ho messo in croce mio nonno perché volevo sapere da dove era partita la mia famiglia, ed è stato molto difficile arrivare a saperlo. Un giorno in cui ero particolarmente insistente mio nonno, che aveva ormai 93-94 anni, mi disse piangendo che la sua terra di origine era il Veneto, e io compresi che era tanta la nostalgia che avevano portato nel cuore, che cercavano di dimenticare non rivelando nemmeno ai figli da quale città erano partiti. Oggi nella mia famiglia siamo in 35 ad aver preso la nazionalità italiana, perché sentiamo di avere sangue italiano; soprattutto al Sud ci siamo conservati Italiani, io sono di quarta generazione, ma siamo sempre Italiani. Come diceva il mio direttore del Centro studi di Parigi, sono un’Italiana nata in Brasile, e penso che come me ve ne siano tanti altri, perché nel tempo si è conservata l’italianità. 

Sono entrata in una Congregazione, le scalabriniane, nata per servire gli emigrati, e proprio in un contesto italiano: con le quattro prime italiane a San Paolo del Brasile, al tempo della prima migrazione, che è stata molto dura perché si lavorava nelle piantagioni di caffè. Attualmente sono 500 le suore italo-brasiliane che non sono in Brasile e mi sembra che anche questa sia un’altra Italia. Esse stanno portando avanti la missione con emigrati non solo italiani in Paraguay, in Colombia, in Messico, nella Repubblica Dominicana, in Honduras, nell’Ecuador, in vari Paesi dell’Africa, in India, e anche in Italia c’è un ritorno di queste suore italo-brasiliane. 

Io sono in Italia da parecchi anni e la USMI Migrantes mi ha affidato l’incarico di rappresentare le suore italiane che lavorano all’estero. Finora ho potuto incontrare – ho cominciato da pochi mesi – le suore della Germania e della Svizzera, una quarantina in Germania e una settantina in Svizzera, suore italiane che lavorano con gli italiani in quei Paesi, quelle della Svizzera con un’apertura anche ad altre nazionalità. In Italia lavoro nel campo dell’immigrazione, e questo per me rappresenta una ricchezza perché la mia vocazione missionaria mi faceva desiderare di recarmi in molti Paesi del mondo e le persone che oggi incontro provengono da tanti Paesi diversi, ponendo problemi come quelli rappresentati dai sacerdoti che mi hanno preceduta. 

La mia famiglia ha sofferto molto nell’emigrazione ed è per questo che mi sento di dire agli Italiani che non devono aver paura degli emigranti, perché vengono con tanta voglia di lavorare. Io ricevo per la maggior parte donne che hanno voglia di costruire un futuro migliore e vengono piene di speranza. Noi dobbiamo collocare al centro l’uomo che ha bisogno, offrendo all’emigrato che arriva in Italia quella stessa solidarietà e apertura che si dà quando siamo all’estero. Io sto provando sulla mia pelle che abbiamo troppa paura e che la solidarietà va bene, ma purché stiano lontani; quando dobbiamo sentire l’odore e sopportare certe manifestazioni, allora tutto diventa difficile. 

Proprio questo volevo chiedere per gli immigrati, anche a nome delle suore che lavorano con gli italiani in Europa, 500 di origine italiana e altre 500 italiane.

Silvia COSTA

È una straordinaria esperienza, questa circolarità di una figlia di emigrati, che la dice lunga su come ormai la lettera «e» e la lettera «i» davanti alla parola «migranti» debbano scomparire, perché mi sembra che qui tutti siamo nativi e migranti nello stesso tempo.

Edoardo PATRIARCA

Presidente Nazionale AGESCI, Portavoce Nazionale del Forum del Terzo Settore

Ringrazio Silvia Costa per l’invito, e chi ha presentato le proprie testimonianze, che ho ascoltato con commozione. 

Ho avuto la fortuna, in questi anni, di girare il mondo anche per lo scoutismo cattolico, aiutando missionari laddove ci è stato chiesto di intervenire e portando con me anche molti nostri ragazzi. Abbiamo trovato sempre aperte le porte delle comunità italiane, dei nostri missionari, ma anche di singoli italiani. Ricordo che in Cile le famiglie italiane hanno ospitato per quasi dieci giorni mille dei nostri ragazzi, facendoli tornare a casa interiormente arricchiti. Ci raccontavano dei giorni trascorsi con quelle famiglie come una delle esperienze più belle vissute in Cile. Lo stesso può dirsi per l’Africa e altri luoghi. 

Vorrei illustrare quanto si sta cercando di fare in Italia, con la rete a cui l’Agesci partecipa. Si tratta di una iniziativa tutta italiana, della quale siamo orgogliosi e che fa quasi pensare che faccia parte del nostro DNA l’idea del mettersi insieme, quando e laddove è possibile. 

Abbiamo costruito una rete di circa 110 realtà associative, tanto che con orgoglio quando parliamo con il Governo possiamo affermare che rappresentiamo quasi 12 milioni di italiani in qualche modo a noi legati, perché tesserati o aderenti ai movimenti. Riflettendo su questa rete, agile come struttura e forte dal punto di vista dei valori e dei contenuti, abbiamo avuto la conferma di alcune iniziali intuizioni: che per cambiare il Paese e vincere le sfide che ci attendono non vale coltivare le proprie nicchie, ma bisogna mettersi insieme, cattolici e non cattolici, credenti e non credenti; che alcuni valori sono condivisi; che non è vero, come qualcuno sostiene, che non esiste un patto costituzionale; che la dignità della persona, soprattutto di chi è più debole, è un valore imprescindibile per credenti e non credenti; che la giustizia è un valore comune su cui non si può transigere; che la solidarietà non è prerogativa dei cosiddetti «buoni», o di coloro che vanno in giro in calzoni corti, come gli scout, e offrono servizi. Ci piace dire che non riguarda solo il volontariato, ma deve riguardare tutti. 

Agli industriali abbiamo lasciato il messaggio che la solidarietà non può essere demandata alle organizzazioni no-profit o alle ONG e che questo Paese, se vuole diventare migliore, deve essere più solidale. È un impegno che dobbiamo prenderci tutti. Abbiamo fondato Banca Etica, che vuole essere un simbolo, un modo per dimostrare alle altre banche che si può gestire diversamente la finanza, che tutto il sistema va modificato affinché davvero sostenga i poveri che vogliono intraprendere. 

Le questioni più importanti che ci vedono impegnati seguono percorsi molto vicini a quelli da voi testimoniati. Le presenterò con un sorriso, nella convinzione che i volontari non debbano essere mai tristi. Con il Governo le cose non vanno molto bene: avevamo avanzato la richiesta che nella finanziaria fosse aumentata la percentuale del PIL per il sostegno alla cooperazione internazionale. Non c’è infatti motivo di essere orgogliosi se il nostro Paese, ad alti livelli come potenza industriale, si colloca ai più bassi quanto a partecipazione alla cooperazione internazionale. Avevamo chiesto che in questa magnifica finanziaria tanto decantata, quasi un regalo di Natale per gli Italiani, i «regali» fossero un po’ più orientati; non siamo stati ascoltati. Avevamo chiesto che le famiglie che hanno scelto di assistere in casa i loro cari anziani o disabili venissero maggiormente sostenute, magari attraverso lo strumento delle detrazioni fiscali; ci è stato detto che la cosa era un po’ troppo complicata. Avevamo chiesto che i nostri giovani volontari che si recano all’estero potessero detrarre le spese sostenute per il viaggio, analogamente a quanto avviene con le spese sanitarie. 

Anche nel nostro Paese le cose non sono semplici; all’interno del Governo talvolta qualcuno ci aiuta, e il Ministro Toia è tra questi. Ci stiamo battendo perché venga approvata prima dello scioglimento delle Camere la legge sulla cooperazione internazionale, da anni in gestazione e utile strumento per incentivare le esperienze internazionali. Abbiamo chiesto – e sembrano esservi i presupposti per una conclusione positiva – che sia ripensata la legge sul servizio civile. Con la modifica delle disposizioni sulla leva, che da obbligatoria diviene volontaria, perde senso l’obiezione di coscienza ed esiste il pericolo che vada perduta l’esperienza del servizio civile, che ha certamente i suoi lati chiari e scuri, ma ha comunque coinvolto tanti giovani facendoli crescere e maturare. Abbiamo pertanto avanzato la richiesta che accanto alla legge di riforma della leva se ne emani una di riforma del servizio civile, affinché i giovani che decidono di dedicare un anno della propria vita a servire il Paese, o anche a prestare la propria opera all’estero, possano farlo con dignità e il dovuto riconoscimento. 

Non sono molte le altre questioni importanti che abbiamo di fronte e che abbiamo proposto alle nostre organizzazioni. In evidenza abbiamo posto il grande tema dell’educazione delle nuove generazioni, che proponiamo in tutti i luoghi in cui ci è consentito parlare. Come possiamo, infatti, parlare di multiculturalità, di accoglienza, di dialogo, se non si inizia a far fare esperienza ai bambini, che sono i futuri cittadini? Sarà una battaglia persa in partenza, se il Paese non investirà seriamente in una buona educazione, che aiuti i ragazzi a crescere – come diciamo in AgEsci – buoni cittadini. 

Il Paese sta invecchiando e noi ci preoccupiamo più dei nostri bisogni e dei nostri diritti che delle nuove generazioni, eppure abbiamo di fronte una grande sfida, perché l’incontro con l’altro – lo sappiamo bene e non ci si deve scandalizzare – inizialmente spaventa. Parliamo, dunque, di questo spavento, cerchiamo di capirlo e superarlo, e allora scopriremo che questo incontro ci costringe a diventare migliori, costringe il Paese a diventare migliore, a recuperare la sua memoria, la sua identità aperta, positiva. L’altro, che non è una minaccia, ci fa sentire con maggiore intensità il nostro essere Italiani, perché dobbiamo fargli conoscere le cose belle di questo Paese, a cominciare dalla democrazia. In questo senso occorre formare i ragazzi, altrimenti sarà tempo perso. 

Stiamo conducendo una grande battaglia nel campo dell’economia, smontando alcune parole magiche delle quali siamo un po’ stanchi. Noi sosteniamo che il modello competitivo non funziona, che la logica della competitività è un mito al quale anche la natura si ribella e che il modello che più funziona è quello cooperativo. La grande sfida, per noi tutti che abitiamo – come afferma un bravo prete – l’impero che governa questo mondo, è immaginare un’economia certamente libera, certamente aperta all’imprenditoria, ma che sappia giocarsi e coniugarsi con le sue varietà senza lasciare alcuno da parte. È mai possibile che su questi temi non si possa sognare? È mai possibile che non vi sia un bravo economista che cominci a ragionarci? 

Si fa un gran parlare di globalizzazione, altro grande mito, ma non ci sta bene che si affermi la globalizzazione dei ricchi, quella che sta governando il pianeta peggio di prima, peggio di quando c’erano due imperi, dal momento che adesso ce n’è uno solo. E allora globalizziamo la solidarietà, costruiamo reti; e per costruirne a livello internazionale vi chiederemo sostegno. Se questo tavolo divenisse permanente, se potessimo ritrovarci, chi abita questo Paese e chi, come voi, non lo abita più, per riuscire a costruire una grande rete internazionale, perché una rete nazionale non serve a nulla, voi vi sentireste più vicini a noi e noi potremmo servirvi un po’ meglio. 

Ritengo che questa sia una sfida da lanciare e pertanto invito Silvia Costa e chi ha organizzato questo tavolo a immaginarlo in forma permanente. Che la politica estera sia fatta anche dalla società civile è un’esigenza che abbiamo prospettato anche al Ministro Dini. 

Silvia COSTA

Tengo a sottolineare che proprio questa mattina è stata posta la questione di un tavolo per lo meno virtuale, se non sarà possibile averlo reale, di una sorta di mappatura del mondo messa in rete e assistita dal sito, sotto l’egida del Ministero degli Esteri, che consenta un’interazione di domanda e offerta. 

Abbiamo l’onore di avere con noi l’ambasciatore Staffan De Mistura, che non solo è il rappresentante in Italia dell’Ufficio informazione dell’ONU, ma è anche neo-cittadino italiano; egli è dunque tra noi in diverse vesti.

Nel dare la parola a una suora vorrei ricordare, a proposito dei media, di aver scritto un articolo chiedendo alla stampa di non usare più il termine «suorine», perché le suore nel mondo hanno fatto cose straordinarie, come Francesca Cabrini, ad esempio, che è stata una delle prime missionarie. Vi sono suore morte per difendere le popolazioni di cui si sono occupate e altre, come suor Silvia Vecellio, che è impegnata in un lebbrosario e alla quale si deve una delle più belle strutture sanitarie del Brasile. Per favore, non chiamatele suorine!

Suor Silvia VECELLIO

Salesiana, Direttrice del Lebbrosario di Campo Grande - Brasile

In realtà il termine suorina non mi si addice, dal momento che sono alta un metro e settantadue! 

A Suor Clesy vorrei dire che lei è Italiana a tutti gli effetti, perché il gatto che nasce nel forno non è biscotto, perciò, anche se è nata in Brasile è Italiana. 

Desidero ringraziare vivamente Silvia Costa, che ha proposto a noi questo incontro e considero che è difficile parlare dopo tanti sacerdoti che sanno predicare bene e hanno il dono della parola, che io non ho. In questi giorni abbiamo sentito parlare di tutto, soprattutto di politica, ma non delle opere umanitarie che gli Italiani realizzano nel mondo. Si dà per scontato che i religiosi realizzino queste opere, ma normalmente i religiosi sono Italiani che non sfruttano il Paese che li ospita e cercano invece di aiutare a risolvere i problemi locali. 

Io sono una salesiana da quarant’anni in Brasile, vengo dal Cadore, una terra di montagna che oggi vive di turismo ma che è stata per molti anni terra di emigranti. Lavoro con i volontari italiani che qui sono stati detti fuorilegge, i ragazzi che attuano l’Operazione Mato Grosso in vari Paesi: Brasile, Perù, Ecuador, Bolivia, e che donano la loro vita. Padre Pio ne ha già parlato con entusiasmo. Io ho avuto una discussione con una rappresentante delle salesiane vip, perché vengono inviati da noi per un mese dei giovani, con iniziative che non danno alcun contributo, mentre noi viviamo con questi ragazzi volontari che hanno creato famiglia laggiù e che si donano disinteressatamente da 20-25-30 anni. 

Per dieci anni io ho insegnato in un collegio, ed è stata un’esperienza molto positiva, che mi ha permesso di incontrare varie ragazze che oggi occupano posti chiave e ci danno una mano. Abbiamo incontrato sul nostro cammino un lebbrosario, uno dei 35 costruiti in Brasile per segregare gli ammalati di lebbra, e abbiamo costituito un’associazione formata da cittadini di Campo Grande, che è un po’ la facciata giuridica del nostro ospedale. Debbo dire che noi siamo visti un po’ come un sasso nella scarpa, uno schiaffo in faccia, perché abbiamo messo in risalto il tallone di Achille del Brasile, un problema che era loro e che è stato reso pubblico. In trent’anni abbiamo trasformato quel luogo di rovina in un meraviglioso giardino, e invito chi viene in Brasile a visitarci, perché vale la pena: chi oggi visita l’ospedale San Giulian porta con sé la pace e la speranza che vive nel cuore degli ammalati. 

Quando abbiamo iniziato a occuparci dell’ospedale, abbiamo voluto sapere da dove veniva la lebbra e abbiamo scoperto che più del 60 per cento degli intervistati era di origine italiana. Essi ricordavano una nonna, un nonno, una zia che avevano ferite, o che avevano parti insensibili; qualcuno mi ha riferito che il proprio nonno usava spegnere la sigaretta sul polso, ed è chiaro che non aveva più sensibilità, che aveva la lebbra, solo che non si era manifestata in Italia ma si era sviluppata in Brasile, dove la temperatura è di 40 gradi. Perciò siamo in un certo senso responsabili della propagazione della lebbra nel centro dell’America Latina. 

In Brasile colpisce l’esodo dei brasiliani. Nel Paese, che ha spalancato le porte a tanti Italiani che con sudore lavorano e hanno costruito un patrimonio, vive oggi un popolo di milioni di persone che migrano da uno Stato all’altro in cerca di lavoro, di un pezzo di terra su cui fissarsi. A Campo Grande noi abbiamo creato un centro di appoggio per questa gente nomade, come segno di giustizia e solidarietà verso un popolo in cerca della sua identità, proprio come il nostro, perché tutti i miei parenti, tanti nostri vecchi erano migranti e io non riuscivo a tollerare che tanti Italiani che molto hanno costruito in Brasile avessero anche tanta terra, mentre una grande quantità di brasiliani non ne ha nemmeno un pezzetto. Va però sottolineato che per realizzare la nostra opera abbiamo chiesto aiuto a questi cittadini italiani residenti per lo più in San Paolo – i Comolatti, Bauducco, Papais, ecc. – che con generosità hanno risposto all’appello. Dobbiamo comunque tenere presente che siamo tutti responsabili di quella drammatica situazione e auspico che questo incontro scuota le nostre coscienze e apra i nostri parlamentari a un’azione diretta a favore dei tanti diseredati del mondo. 

Nella nostra esperienza di accoglienza ai migranti è capitato che qualcuno ci abbia lasciato dei bambini dietro la porta, e così abbiamo dovuto creare anche una casa di accoglienza per bambini abbandonati. In Brasile capita di sentir dire: «Ho creato dieci figli», con riferimento a figli illegittimi; questi bambini vengono aiutati per un po’ a crescere e poi li si sposa e li si abbandona, nel senso che le proprietà sono divise solo tra i figli legittimi. Noi abbiamo allora cercato di riunire le ex allieve alle quali avevo insegnato nel corso di dieci anni e abbiamo proposto loro di accogliere come figli questi bimbi per i quali avevamo aperto una casetta, con diritti di successione e adozione piena. Devo dire che la risposta è stata più che ampia, perché tutte vi hanno aderito e in questi anni sono già andati in adozione più di 400 bambini; qualcuno, poi, è anche venuto in Italia, perché quando sono più grandicelli non vi è più possibilità di tenerli. 

Maria Cristina CALLORI di VIGNALE 

Associazione Amici della Missione di Novalices - Filippine

Rappresento una piccolissima associazione di volontariato internazionale che opera prevalentemente a Lucca. Tengo a sottolineare che è piccolissima; noi siamo ai primi passi e di fronte alle testimonianze che abbiamo ascoltato mi sento ancora più piccola. Voglio dunque ringraziare l’onorevole Costa, che dà la possibilità anche ai piccoli di avere voce; il nostro è soltanto un vagito. 

L’associazione della quale faccio parte è denominata «Amici della Missione di Novalices», che è un grosso agglomerato abitativo situato nella periferia nord di Manila, un territorio nel quale la presenza di aree squatter (in questa accezione squatter significa abitante abusivo) è in continua espansione. 

Non sto a descrivere le condizioni di vita delle baraccopoli sorte alla periferia dei grandi centri urbani del Terzo Mondo, senz’acqua, senza luce, senza servizi igienici, in condizioni veramente disumane; e avrete sentito parlare delle montagne di fumo, enormi cumuli di spazzatura presso cui sorgono le baraccopoli, dove si va alla ricerca di qualcosa da mangiare o da smerciare. Uno svilupparsi così disordinato fa sì che in queste aree crescano violenza, prostituzione, pedofilia, abuso sui bambini. 

Proprio a Novalices, ai margini di una delle baraccopoli, si è stabilita nel 1992 una comunità di frati francescani conventuali della provincia di Napoli e quasi subito Padre Leonardo Mollica, il superiore della comunità, resosi conto del grosso problema che per quella povera gente erano le malattie, progettò e realizzò un ambulatorio medico che doveva essere al servizio esclusivo e gratuito dei baraccati. Egli riteneva di poter operare con personale volontario della zona, ma ben presto si è accorto che, nonostante la buona volontà di alcune persone, il servizio che riusciva a offrire era del tutto inadeguato alle necessità e, soprattutto, saltuario. Padre Mollica si rivolse allora alla Madre Generale delle Suore Francescane Missionarie di Assisi, chiedendole di aiutarlo a trovare un medico italiano disposto a trasferirsi nelle Filippine. 

L’Istituto di Assisi raccolse l’invito, scelse cinque suore di tre diversi continenti – perché nella diversità c’è il completamento e meglio si esprime la solidarietà – e costituì una sua comunità a Novalices, in appoggio a quella dei frati. Una delle cinque suore è una mia giovane amica nata nel 1966, che ho conosciuto sin da bambina e che all’età di 23 anni ha lasciato gli studi di medicina a Pisa per ritirarsi ad Assisi. Dopo il noviziato ha ripreso gli studi, si è laureata a Padova nel ’94 per poi frequentare un corso di medicina tropicale presso l’università di Liverpool. È quindi partita per Novalices nel mese di gennaio 1997. 

Finalmente l’ambulatorio, denominato «St. Anthony Clinic», aveva il suo medico. A questo ambulatorio fanno ormai capo migliaia di persone che trovano gratuitamente assistenza, cure e medicine; ogni giorno Suor Ornella effettua dalle 80 alle 100 visite. I problemi non sono però risolti, e nella sua prima lettera agli amici Suor Ornella scrisse: «La prima emergenza che ci si è imposta è quella della TBC. Intere famiglie affette da tale malattia non si curano per mancanza di denaro, altre iniziano la cura senza avere poi la possibilità di portarla a termine, e ciò è più disastroso del non iniziarla affatto, poiché il virus si rafforza. Con un pizzico di pazzia abbiamo deciso di iniziare a fare qualcosa, e presto dieci pazienti inizieranno il Programma TBC. Man mano che disporremo di fondi ne cureremo altri. Che il Signore ci illumini, che il Signore illumini i nostri passi e ci dia forza per il bene di questi nostri fratelli. Si calcola che nelle Filippine vi siano 62 morti al giorno per TBC». 

Ricevuta questa lettera, il papà di Suor Ornella ebbe l’idea di dare vita a un’associazione finalizzata al sostegno della terapia anti-TBC e alimentare. È nata così un’associazione fra amici e conoscenti, al fine di racimolare una piccola somma da inviare alle missioni di Novalices, anche per dare a quel giovane medico e a tutta la comunità la sensazione di essere seguiti da genitori e amici, anche se da lontano. Quando il papà di Suor Ornella me ne parlò, io accettai con entusiasmo di collaborare con lui alla realizzazione di questo progetto e periodicamente mi reco nelle Filippine come volontaria, pur senza una qualifica specifica, mettendomi a disposizione di quella missione. 

Non si poteva certo immaginare che dopo tre anni l’associazione sarebbe stata ancora viva, che avrebbe potuto contare sui contributi di oltre 200 sostenitori e che addirittura saremmo stati chiamati a portare la nostra testimonianza in un convegno così importante. 

Le difficoltà non sono mancate e non mancano, sia in Italia che nelle Filippine. Nelle Filippine non vi era la possibilità di ottenere l’autorizzazione per esercitare la professione di medico, perché non esiste un trattato di reciprocità con l’Italia che permetta a un medico filippino di venire iscritto all’Ordine dei medici italiani. È stato necessario tanto lavoro da parte di tantissime persone per arrivare a una parziale soluzione. E qui il miracolo: a metà del ’99 la Professional Regulation Commission di Manila ha finalmente emendato il regolamento nazionale, prevedendo una speciale temporanea autorizzazione a praticare la professione per alcuni professionisti stranieri, anche se non esiste un accordo di reciprocità tra le Filippine e il Paese dal quale essi provengono. In base a tale specifico emendamento, solo in data 27 agosto 1999 è stato rilasciato a Suor Ornella Ciccone un permesso provvisorio a esercitare la professione medica. Con un certo orgoglio italiano possiamo affermare che è stato il primo giuramento di un medico straniero presso l’Ordine dei medici delle Filippine. 

Ora si pone un altro problema. In Italia molti imprenditori vorrebbero offrire contributi in denaro per opere di beneficenza, se potessero esporre quelle cifre nelle loro dichiarazioni dei redditi fra le spese deducibili, ma le erogazioni in denaro deducibili sono solo quelle versate a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero, oppure in favore delle ONG idonee ai sensi dell’art. 28 della legge del 26 febbraio 1987, n. 49. Il risultato di tale normativa è che il versamento diretto su un conto corrente specifico della singola missione non è deducibile e per questo si hanno tanti aiuti in meno per i poveri del Terzo Mondo. 

Fra tante difficoltà, per fortuna vi sono anche momenti di gioia. Molto recentemente, per l’interessamento di un notissimo docente universitario padovano è stato stipulato un accordo tra la Scuola di specializzazione in malattie infettive dell’Università di Padova e Suor Ornella Ciccone, per cui gli specializzandi in malattie infettive potranno trascorrere dai due ai tre mesi presso la Missione francescana di Novalices e il soggiorno verrà considerato parte integrante del loro training. Il primo di questi medici partirà per Manila l’8 gennaio, e altri seguiranno. 

Per concludere, un sogno nel cassetto. Nelle Filippine opera in campo medico una ONG denominata «German doctors», ideata da un gesuita tedesco e finanziata anche da enti pubblici tedeschi, che è organizzata in maniera ammirevole: compra in loco terreni adatti, progetta e costruisce grandi ambulatori, assume medici e personale paramedico filippini, riceve dalla Germania i farmaci occorrenti e inoltre, a rotazione ogni tre mesi, gruppi di tre medici sempre dalla Germania vi si recano per collaborare. Il nostro sogno è potere, un domani, creare un «Italian doctors». Speriamo che non resti solo un sogno.

Sonia CUSSIGH

Assistenza e recupero dei tossicodipendenti - Germania

Sono figlia di emigrati, appartengo alla seconda generazione e lavoro a Stoccarda con i connazionali. 

Le nostre comunità all’estero non sono formate solo da persone che si sono affermate; tra i tanti problemi che toccano da vicino soprattutto i giovani, quali la disoccupazione, la scarsa formazione, c’è anche il grande problema della tossicodipendenza. A Stoccarda, una città con 550 mila abitanti, nel 1999 sono morte 39 persone per droga, 2.016 drogati sono ufficialmente registrati e ve ne sono altri 3-4 mila non registrati. Tra questi, alta è la percentuale dei giovani stranieri, al primo posto i giovani russi, subito seguiti dagli italiani. 

Un gruppo di persone attive all’interno della missione cattolica italiana e delle ACLI di Stoccarda ha rilevato che il fenomeno droga è in crescita. Le famiglie colpite di solito nascondono il problema, si chiudono in se stesse e per una forma di vergogna si abbandonano all’isolamento sociale. Partendo da questa concreta esperienza, nel marzo 1997 venti persone hanno deciso di mettersi insieme per promuovere un gruppo denominato «Progetto speranza». 

Siamo un gruppo di volontari che opera nello spirito di servizio e gratuità e vogliamo essere complementari alle istituzioni che già operano in questo ambito. Il nostro scopo è anzitutto informare e sensibilizzare la comunità italiana sulla problematica della tossicodipendenza e sulle difficoltà che da essa derivano, e a questo proposito, con la città di Stoccarda e il consolato italiano abbiamo contribuito, assieme a Niccolò Greci delle Acli di Stoccarda, a produrre un opuscolo sulla droga e sulle dipendenze, che riteniamo utile soprattutto come mezzo di prevenzione. In secondo luogo, cerchiamo di ascoltare, orientare e accompagnare le famiglie colpite dal problema verso i centri tedeschi e italiani che operano in questo settore. Stiamo inoltre formando un gruppo di auto-aiuto per i genitori e un centro di ascolto per genitori e ragazzi. 

Noi volontari non siamo esperti, però vi sono degli esperti che ci sostengono, persone qualificate che ci aiutano nella nostra formazione, perché riteniamo importante essere preparati per affrontare adeguatamente l’impegno che ci siamo assunti. Siamo necessariamente collegati a istituzioni locali che operano nel settore della tossicodipendenza, in particolare al gruppo «Release» della città di Stoccarda, e anche a comunità italiane, in particolare alla «Emmanuel» di Lecce, che ha anche una filiale a Milano. Siamo inoltre in contatto con altre esperienze che operano in Europa nell’ambito delle missioni cattoliche e in collegamento con il patronato Acli a Friburgo e a Stoccarda. Abbiamo anche dei collegamenti con il Lussemburgo, dove è nata un’esperienza simile alla nostra già qualche anno fa. 

Siamo convinti che solamente se il problema droga esce dall’anonimato all’interno della comunità e delle famiglie coinvolgendo un vasto numero di persone, si potrà evitare che si continui solo a puntare il dito sul drogato, contribuendo invece a creare intorno a lui un clima di sostegno che lo aiuti a uscire dalla sua situazione. Riteniamo inoltre indispensabile il collegamento tra tutti gli enti che operano in questo settore all’interno della stessa città e area geografica. 

Teresa POLLARA

Assistenza sociale - Germania

Ringrazio l’organizzazione e in particolare Silvia Costa e testimonio ai presenti il mio grande rispetto per il loro lavoro. 

Dal 1965 vivo in Germania, ai confini con l’Olanda; sono insegnante nelle scuole tedesche, da tre anni sono corrispondente consolare del Consolato Generale di Colonia a Oberhausen, distante 100 chilometri. Svolgo questo lavoro non retribuito in due grandi città per quattro mezze giornate la settimana, 3 giorni in ufficio e un giorno mi reco a Colonia. Gli uffici sono situati presso i locali Comuni e sono da tre anni punti di riferimento per i circa diecimila Italiani dei dintorni. Da me vengono non solo per le pratiche consolari, ma anche a causa di problemi legati alla mancanza di lavoro; io indico loro gli uffici tedeschi a cui debbono rivolgersi e, poiché molti non conoscono la lingua tedesca, mi capita spesso di dover accompagnare delle persone per il disbrigo delle pratiche. 

In Germania vi sono numerosi italiani in condizioni finanziarie molto precarie, e io combatto per loro negli uffici stranieri per ottenere il permesso di soggiorno; mi reco poi a casa di connazionali per far visita agli anziani o per sbrigare pratiche; visito persone in ospedale; vado nelle carceri a trovare i nostri connazionali. La settimana prossima, ad esempio, porterò in quattro carceri il saluto del console e un pranzo offerto da un ristorante italiano. A chi è in carcere do informazioni circa le possibilità di inserimento nel tessuto sociale, una volta rimessi in libertà. Quando una volta la settimana mi reco a Colonia, con me talvolta vengono persone che hanno grossi problemi finanziari e che si recano all’ufficio di assistenza sociale per ottenere qualche contributo. 

Da noi vengono famiglie italiane con 2-3 figli, che non trovano lavoro, non possono pagare affitto e luce, e perché possano superare il periodo fino a ottenere l’assistenza sociale in Germania sono molte le pratiche da sbrigare, in quanto si deve disporre del permesso di soggiorno, che spesso non viene concesso. Quasi ogni settimana si presenta un caso del genere, e per lo più sono persone che non parlano il tedesco e non conoscono le leggi. Molti anziani percepiscono una pensione modesta e la vita in Germania è molto cara, gli affitti sono alti; per esempio, l’affitto di un appartamento di tre stanze è di circa 900 mila lire al mese. In tutti questi casi io fornisco un aiuto ad affrontare il lungo iter burocratico per poter infine usufruire dell’assistenza sociale. 

Come insegnante, nel pomeriggio svolgo attività di sostegno per i bambini italiani e la sera insegno nella volksschüle, ossia nell’università popolare. 

Tutti i connazionali della zona mi conoscono, hanno il mio numero di telefono e spesso capita che mi telefonino anche nei fine settimana o che vengano a casa mia, quando i loro impegni di lavoro non permettono loro di raggiungermi negli orari di ufficio. 

Natalina BERTO

Riqualificazione delle favelas di San Paolo e recupero dei minori - Brasile

Ringrazio l’onorevole Silvia Costa che mi ha permesso di venire a questo incontro, al quale sono lieta di partecipare perché ho sentito che tutte le esperienze sono valide e che tutti siamo motivati a fare molte cose. 

Sono un’Italiana di buona volontà che nel ’74 ha sentito una chiamata e ha deciso di recarsi in Brasile. Posso considerarmi una missionaria laica, anche se sono partita insieme a due religiose della comunità delle Serve di Maria di Ravenna. Per me il Brasile è stata un’esperienza ricchissima sotto tutti i punti di vista e ho potuto notare che sia a San Paolo, come pure nell’interno del Brasile, noi italiani siamo presenti massicciamente. Questo credo ci faccia onore, anche se non siamo molto conosciuti dalle autorità. 

Quando io sono giunta in Brasile la dittatura era quasi alla fine e stava prendendo corpo la cosiddetta “Operazione periferia”. Il cardinale di San Paolo, Don Paolo Evaristo, in quella grande periferia abbandonata chiamata «il cinturone della fame», con un prete italiano comboniano e un’assistente sociale ha cominciato a costituire le prime comunità. Sono poi nati molti movimenti – peraltro ormai quasi del tutto scomparsi – contro la carestia e la fame, movimenti di senza terra, di senza tetto, di senza tutto. In Brasile una piccola minoranza ha tutto, vi è poi una fascia media impoverita e infine chi è nella miseria più nera. Il Paese è ricchissimo e se la ricchezza fosse divisa tutti potrebbero star bene; la terra è buona, ma purtroppo è in mano a pochi. 

Fa male, quando si viene in Italia per raccogliere dei fondi per il Brasile, sentire qualcuno che afferma di essere stato in Brasile e di avere visto una situazione diversa da quella che gli era stata presentata e che i Brasiliani non hanno voglia di lavorare. Si pensa che il Brasile sia il Paese del samba, del football, della tashasa – una bevanda molto buona – e che la gente non abbia voglia di lavorare. Io sono profondamente offesa per certe affermazioni, non perché ritenga di conoscere il Brasile in quanto dopo 27 anni credo di avere ancora molte cose da scoprire, ma mi fa rabbia sentire certe conclusioni di chi è stato in Brasile magari soltanto per 15 giorni. 

In Brasile la terra è in mano ai fazenderos, che hanno la loro polizia personale e scacciano chi magari da anni occupava un terreno. I conflitti sono enormi, le morti un fatto quotidiano, enormi le dimensioni del problema. Vi è poi il problema dei senza casa; nella grande periferia c’è una vera e propria distesa di favelas, che anticamente erano viste come covo di banditi, mentre oggi vi abita il lavoratore, il cui salario è bassissimo e non riesce a sfamare la famiglia e ad avere il minimo di cose necessarie per vivere. È per questo che nei terreni abbandonati e per la maggior parte insalubri sorgono favelas, che si agglomerano come fossero quartieri. I favelaros sono considerati pericolosi, e difatti pochi entrano nelle favelas, e chi vi entra deve essere accompagnato. 

Dalla periferia della mia prima esperienza, dove noi Italiani abbiamo costruito scuole e abbiamo formato persone che tutt’oggi portano avanti questo lavoro, ci siamo trasferiti nella zona sud di San Paolo, in un’altra periferia e abbiamo scelto di abitare dentro la favela. Si tratta di un’esperienza che sono lieta di aver fatto, di una vita totalmente differente, a contatto con la miseria totale sotto tutti i punti di vista, non solo perché non c’è da mangiare, ma per via dello sfruttamento dei bambini e della disgregazione delle famiglie. Inoltre, poiché le favelas sorgono generalmente sopra le fognature, si sviluppa ogni tipo di malattia. In questa favela del Jardin Clima abbiamo prima di tutto individuato dei leaders e ci siamo poi adoperati per stimolare le persone a organizzarsi. Intanto, da una riflessione evangelica è nata l’idea di migliorare le condizioni locali e alla Prefettura e al Comune è stato chiesto che canalizzassero le fognature e facessero arrivare acqua e luce. Non avendo ottenuto risposta ci si è organizzati, decidendo di provvedere per nostro conto ed è questa l’unica favela in San Paolo dove la popolazione si è organizzata e senza macchinari e quasi senza mezzi sono state canalizzate tutte le fognature. Con tavole nuove abbiamo ricostruito le baracche, che erano cadenti, e tutti i lavori sono stati eseguiti in gruppo, l’uno aiutando l’altro. Credo che quello sia stato il momento più bello mentre poi, una volta ottenute le cose, è risultato più difficile riunire le persone. 

La vita nella favela si svolge parete contro parete, e alle volte ci si alzava di notte a preparare una zuppa per i dieci figli della nostra vicina che piangevano disperati. 

Dopo questi lavori, abbiamo portato acqua, luce, creato stradine; si è poi cominciato a pensare quale altro passo fosse necessario e il primo problema che si è ritenuto di affrontare è stato quello dei bambini, che le madri non sapevano a chi lasciare per poter andare a lavorare; inoltre, si trattava anche di dare loro un’educazione. Così è sorto nella favela il primo centro, denominato «Centro della gioventù», dove si raccolgono ragazzi dai 7 ai 14 anni e dove vengono svolte varie attività non solo di sostegno scolastico (vi sono bambini che ripetono la stessa classe per anni, per poi evadere dalla scuola) ma anche culturali, artistiche e artigianali, oltre a seguire l’aspetto religioso e quello legato alla salute. Cerchiamo di adoperarci affinché questi bambini abbiano la possibilità, domani, di inserirsi con dignità nella società e non siano sempre messi da parte. Abbiamo poi compiuto un lavoro di integrazione favela-bairos e la cosa è andata bene, sicché bambini che abitano fuori della favela, ma sempre di famiglia umile, vengono nel nostro centro. Certo, vi sono anche momenti burrascosi, quando capita che si spari e ci si deve riparare, ma anche questa è una realtà. In questa bairo, in una favela vicina e poi in un’altra ancora abbiamo creato scuole materne per bambini dai due anni e mezzo ai cinque anni, con un lavoro programmato e realizzato insieme alle famiglie, perché se non si lavora con le famiglie non si ottengono risultati. 

Le famiglie sono difficili, con tanti figli, e il lavoro è duro. I mezzi che abbiamo per mantenere le scuole sono scarsi, il sostegno della Prefettura è insufficiente e, come diceva Padre Renato, noi viviamo di carità. In Brasile, in San Paolo, sono pochi i grandi industriali italiani o brasiliani che aiutano le comunità. Ti dicono che sei brava, promettono, ma quando si va a chiedere un aiuto trovano mille scuse. Essi non conoscono il nostro lavoro, alcuni sono venuti a visitarci dopo tanti anni, nonostante mi conoscano perché sono anche la responsabile del patronato INAS e membro del Comites, e sono venuti, assieme ai colleghi del Comites, quando il console – il primo da quando io sono in Brasile – ha deciso di visitare tre opere sociali dirette da Italiani. Però finora non ho visto alcun ritorno in termini finanziari. Credo si debba creare una sensibilità anche nei nostri Italiani che sono all’estero, e in Italia chi collabora sono le persone che hanno meno. Non è una mia teoria, ma un fatto reale che chi ha molto difficilmente dà; è sempre chi ha meno che è più sensibile ai problemi. 

Vorrei segnalare che esiste il problema di una fascia di Italiani che si sono impoveriti e che le famose sacche di miseria, tante volte negate, sono invece una realtà. Il consolato offre un’assistenza pessima e quando qualche rappresentante di Regioni viene a incontrare la comunità italiana, si trattiene non più di due minuti. In preparazione della visita del Presidente della Repubblica, da Roma sono venute delle persone molto tempo prima per stabilirne il percorso e quando finalmente è venuto il Presidente noi del Comites, che dicono che siamo stati eletti come rappresentanti della comunità, non abbiamo aperto bocca; siamo rimasti come 24 «cretini» quando è apparso al circolo lussuoso dove va solo chi è ricco (perché i nostri poveri che seguiamo nei patronati non possono entrarvi), messi in fila perché lui si complimentasse con noi e ci desse la mano. Io non ho voluto contestare però mi sono sentita umiliata, tanto è vero che non sarò certamente nel prossimo Comites, perché posso senz’altro rappresentare la comunità e fare qualcosa di buono attraverso il patronato. 

Ho tenuto a fare questa denuncia affinché i deputati che verranno in Brasile numerosi, anche per via del voto degli Italiani all’estero, cerchino di conoscere tutta la realtà. Credo si debba essere sensibili in particolare al problema dei ragazzi e dei bambini perché, come diceva un signore della nostra favela ad alcune personalità brasiliane, se noi non educhiamo bene i nostri bambini, domani non sapremo come scegliere il nostro Presidente della Repubblica. 

Marcella ANSELMI

Movimento Laici per l’America Latina (MLAL), direttrice del programma di assistenza sanitaria di base di Esmeraldas - Ecuador

Appartengo al Movimento Laici dell’America Latina, sono un medico, volontaria in Ecuador dal 1979 e partecipo a vari progetti anche sostenuti dal Ministero degli Affari Esteri. 

Il nostro intervento è localizzato sulla costa dell’Ecuador, nella provincia di Esmeraldas, al confine con la Colombia, un’area di foresta equatoriale caldo-umida, abitata per il 90 per cento da Afro-equatoriani e per il 5 per cento da Indios di razza ciaci. Sono circa 147 le comunità sparse lungo tre grandi fiumi, che costituiscono l’unica via di comunicazione. 

Le malattie nella zona più frequenti sono di tipo infettivo tropicale: malaria, leesmaniosi, oncocercosi, tubercolosi, e poi c’è la piaga della malnutrizione. 

L’intervento sanitario è cominciato con una prima fase, in cui si è fatto il punto della situazione, analizzando la situazione direttamente con le comunità per valutare quali fossero le priorità da affrontare e per dar vita a un programma di intervento sanitario che potesse mantenersi nel tempo, rispettare la cultura locale e dare una risposta alla situazione di emarginazione in cui vivevano le popolazioni. L’intervento si è in particolare caratterizzato per la formazione del personale locale e la partecipazione delle varie comunità alla programmazione e alla realizzazione delle varie fasi, nonché alla messa a punto di interventi di controllo comunitario delle patologie più frequenti. 

Molto spesso si crede che per controllare la malaria o l’oncocercosi siano necessari gli esperti; sicuramente gli esperti sono necessari per orientare, per aiutare le comunità vittime di questa patologia a capire i meccanismi che la determinano e a comprendere dove si deve intervenire, ma una volta fatto questo passaggio, le comunità sono in grado di mettere in atto programmi di controllo con la loro diretta partecipazione, programmi che si mantengono nel tempo e che garantiscono la continuità dell’intervento al di là delle variabili locali delle strutture sanitarie governative, che possono o non possono avere finanziamenti per realizzare tali programmi; quindi un intervento soprattutto basato sulla formazione e sulla partecipazione della comunità alla soluzione dei problemi, un intervento nato prima a livello privato. La controparte del progetto era il Vicariato Apostolico di Esmeraldas, una diocesi comboniana; successivamente sono state coinvolte le locali strutture sanitarie al punto che, su proposta del Ministero della Sanità dell’Ecuador, sono state sottoscritte delle convenzioni per realizzare questo intervento ufficialmente in collaborazione con il Ministero. Le convenzioni prima hanno riguardato esclusivamente la parte di sviluppo degli interventi nel distretto – quindi sul territorio – che negli ultimi anni hanno coinvolto anche il piccolo ospedale di zona (in decadenza e in realtà non funzionante come ospedale) e ultimamente si sono concretizzate nella creazione di un centro a livello provinciale per la ricerca sulle patologie tropicali prevalenti e per la formazione e l’aggiornamento del personale sanitario locale (medici, infermieri, ostetriche) sui principali problemi esistenti nella provincia. Si tratta di un lavoro che si è sviluppato in un arco di tempo molto lungo. Vorrei riprendere quanto è stato detto questa mattina dal rappresentante della comunità di Sant’Egidio a proposito della solidarietà che ha bisogno di tempi lunghi. Indubbiamente esiste una solidarietà immediata, che deve far fronte alle emergenze che si verificano nei vari Paesi: una guerra, un terremoto, una catastrofe, un’epidemia; in questi casi è necessario intervenire subito, ed è possibile anche intervenire per brevi tempi. Ma quando l’intervento è destinato ad accrescere la coscienza delle persone del luogo sulle proprie capacità di risolvere i problemi o di partecipare alla soluzione dei problemi, gli interventi necessariamente sono più lunghi nel tempo, però sono gli unici che danno garanzia di continuità e risultati. 

Come risultato di questi interventi, con la partecipazione della comunità oggi è possibile controllare la malaria e l’oncocercosi, una malattia trasmessa dalla puntura di un insetto, che provoca cecità. I risultati non sono a breve termine, però dopo vent’anni – negli ultimi 7-8 dei quali la nostra presenza è stata marginale, soprattutto di appoggio tecnico, di accompagnamento, di passaggio di consegne ai locali di tutte le attività – abbiamo potuto valutare l’intervento. Fare volontariato troppo spesso viene inteso nel senso di fare qualcosa per amore e non va invece dimenticato che la solidarietà, l’amore, per ragioni di giustizia esigono professionalità, uso di strumenti che determinino un cambiamento; solo così si può essere per queste persone segni di speranza. Se con il nostro intervento non produciamo un cambiamento, continueremo a mantenere costantemente la dipendenza di queste popolazioni dalla nostra presenza, mentre l’obiettivo finale è di fare in modo che vadano avanti da sole. E il cambiamento è possibile. In vent’anni la percentuale di oncocercosi nella zona è passata dal 98 allo 0,01 per cento; la malnutrizione, dal 40 per cento in forma grave e moderata, al 15 per cento nella forma lieve; la malaria non è più un problema nell’area. 

Vorrei sottolineare un altro aspetto più volte emerso durante questa giornata. Troppo spesso la solidarietà di tante persone non viene comunicata, troppo spesso non vengono comunicati i risultati dell’intervento di solidarietà che gli Italiani fanno nel mondo ed è invece indispensabile documentare la solidarietà e l’impatto che questa solidarietà può avere sulle popolazioni. È anche importante ricordare che qualsiasi intervento di solidarietà in un Paese in via di sviluppo, anche di tipo strettamente tecnico come può esserlo un intervento sanitario, può creare coscienza e autonomia se lo stile che utilizziamo è nel senso di dare fiducia alle popolazioni locali. Prerogativa indispensabile è impegnarsi molto nella formazione ed effettuare interventi tecnici, ma mirati, che possano proseguire nel tempo anche quando noi non ci siamo più. Credo sia questo lo stile che si dovrebbe utilizzare, soprattutto con riguardo agli interventi di volontariato. 

Mi siano consentite alcune considerazioni sulle difficoltà che i volontari incontrano quando i progetti sono finanziati dalla cooperazione italiana. In genere, la cooperazione italiana finanzia progetti a breve termine, e questa è già una grossa limitazione per progetti che invece si prefiggono l’aumento della coscienza e quindi un processo di autonomia delle comunità. Ma vi è un altro problema che molto spesso limita il nostro intervento: la lunga trafila per l’approvazione dei progetti. In questi Paesi la realtà è in continuo cambiamento: fino a tre anni fa l’Ecuador non era tra i Paesi prioritari ai fini di un intervento, perché tra i Paesi dell’America Latina le sue condizioni economiche e sociali erano buone; in tre anni la situazione è completamente cambiata, la grave crisi economica ha sprofondato il Paese in una situazione molto difficile sicché adesso è il penultimo nella lista dei Paesi latino-americani. Se un progetto non ha un po’ di flessibilità è difficile poter far fronte a tali situazioni di emergenza, che sono più frequenti di quanto non si creda. Tra l’altro, dover preparare un progetto con 3-4 anni di anticipo, perché la trafila burocratica è lunga, spesso obbliga, nel momento in cui arriva l’approvazione, a rivedere le linee di intervento perché negli anni le cose sono cambiate. 

A chi lavora nella cooperazione, a chi ha la possibilità di facilitare l’erogazione di fondi per sostenere progetti di solidarietà, chiedo che tenti di risolvere questi problemi che creano grosse difficoltà a chi lavora in prima linea. 

Maria Teresa TAVASSI 

Caritas italiana 

La Caritas italiana è un organismo della Chiesa che lavora in Italia per animare la comunità e offrire solidarietà; il nostro impegno maggiore è orientato alla formazione del volontariato e delle famiglie alla solidarietà nonché all’educazione delle comunità ecclesiali a farsi carico delle diverse situazioni; ma abbiamo anche assunto impegni in vari Paesi del mondo in tutti i continenti. Ne citerò soltanto alcuni. Anni addietro abbiamo avviato un progetto di aiuto a donne sole con bambini, le vedove di guerra in Eritrea, che ho seguito personalmente assieme a diverse congregazioni religiose e con il sostegno del Governo; sono state 120 le famiglie coinvolte nell’iniziativa. 

Nel 1990, quando in Iran si è verificato un grave terremoto, l’Italia voleva contribuire alla ricostruzione, in questo sollecitata anche dal Governo iraniano che si impegnava a reperire i fondi per la costruzione di una fabbrica di mattoni nel Kurdistan. Alla Chiesa italiana fu chiesto di intervenire in favore dei profughi presenti. La fabbrica, che doveva essere costruita con la collaborazione del Ministero dell’Interno iraniano e del Governatorato del Kurdistan per dare lavoro alla locale popolazione più povera, prevalentemente profughi, dopo anni di lavoro è stata finalmente inaugurata il 15 novembre 1999 a Sanandaj, nel Kurdistan iraniano. Nel corso degli anni la Caritas italiana è stata sempre presente e anche la Commissione Nazionale Parità ha partecipato al progetto con l’onorevole Costa e altre persone. 

La fabbrica di mattoni riveste sicura importanza per i profughi iraniani e le loro famiglie, ma va anche posto l’accento sul metodo con il quale si è proceduto. Di solito la Chiesa italiana si rivolge alle Chiese dei Paesi nei quali effettua interventi, ma in questo caso non era possibile perché la Chiesa iraniana ha soltanto una funzione di culto, e non sociale, per cui soltanto il Governo rappresentava il punto di riferimento. Perché la Chiesa locale non fosse avulsa dall’iniziativa, per contratto nel Comitato di controllo è stato inserito un rappresentante della Chiesa cattolica iraniana. Dopo un periodo di iniziale diffidenza dello Stato iraniano nei confronti di noi che intervenivamo in quel Paese, si è determinata una situazione di grande apertura e fiducia che permetterà di realizzare insieme ulteriori programmi. Un altro progetto è relativo alla tratta di donne straniere. Anche come Commissione Nazionale Parità abbiamo contribuito a lottare, impegnandoci in particolare nel campo della prevenzione e dell’accoglienza assieme alle congregazioni religiose presenti nei diversi Paesi di provenienza. 

Vorrei sottolineare alcuni criteri che informano il lavoro della Caritas italiana, criteri dettati dall’esperienza, dal contatto con le diverse realtà locali e frutto anche di un confronto culturale con i vari Paesi. Anzitutto occorre individuare le situazioni di particolare emergenza e quindi focalizzare l’attenzione sulle fasce più deboli, le persone più povere ed emarginate, gli immigrati, le vedove di guerra. Va poi impostata una strategia di promozione delle persone e dei gruppi, basata sulla formazione e finalizzata a dare loro voce; poco per volta si cede spazio perché possano camminare con le proprie gambe, lasciando piccoli segni riproponibili anche in altre realtà. In terzo luogo vanno stimolate e valorizzate tutte le forze locali, dal Governo alla popolazione, alle congregazioni religiose presenti, alle ONG operanti nella zona. Si passa quindi alla realizzazione di iniziative, con competenza e con significativi momenti di presenza, puntando sulla reciprocità e sullo scambio. 

Ci è sembrato importante trasformare i valori che coglievamo nelle popolazioni con le quali entravamo in contatto, in un motivo per sollecitare in Italia una solidarietà che ci aiutasse anche nell’accoglienza degli immigrati. 

Staffan DE MISTURA

Direttore del Centro Informazione delle Nazioni Unite in Italia

È stato per me molto utile ascoltare le esperienze che avete riferito; ci avete dato lezioni da apprendere. Da parte mia, e se me lo concedete, vorrei contribuire con un aneddoto personale che molti anni fa mi ha fatto capire quanto conta la realtà che voi rappresentate e che certamente dovrebbe contare di più; avanzerò poi una modesta proposta, che potrebbe forse essere utile. 

L’aneddoto risale agli anni ’70, ero appena entrato alle Nazioni Unite e per la prima volta scoprii come la vostra realtà sia quella che alla fine conta. Nel ’72-’73 mi trovavo in Ciad, c’era la guerriglia e la fame nel Nord; noi dovevamo portare viveri nelle zone totalmente isolate e ci si avvaleva di un vecchio aereo DC3 pilotato da un norvegese sempre ubriaco, perché per vincere il dolore provocato da una ferita di guerra a una gamba beveva continuamente. Su quel vecchio DC3 caricavamo sacchi di grano, che venivano sistemati su un pezzo di legno piazzato presso il portello, e lanciati quando questo veniva aperto a 18-20 metri di altezza, quando il pilota suonava un campanellino e si accendeva una luce. Tutti noi eravamo legati con una corda per evitare di cadere insieme ai sacchi. Tra l’altro, da questa esperienza ho riportato problemi ai timpani per via delle rapide variazioni di quota a cui si era soggetti. È stato comunque entusiasmante riuscire a raggiungere le popolazioni affamate. 

Un giorno in cui il vento era particolarmente forte, con una delle ali dell’aereo toccammo un albero sicché, per precauzione, il pilota decise di rientrare su una rotta diversa. Fu per questo che vedemmo dall’alto un convoglio di camion che si dirigeva verso il villaggio che avevamo appena rifornito, e dunque quel villaggio per il quale avevamo rischiato la vita non era poi così isolato come ci si voleva far credere. Tornato a Fort Lamie cercai di indagare, ma mi imbattei in un muro di gomma alto come il Colosseo. Continuammo comunque ad effettuare i nostri lanci, finché avvenne che un sacerdote italiano che si trovava a Fort Lamie con una suora e una signora di una ONG mi riferirono che la moglie del Presidente era nata proprio in quel villaggio, che per tale motivo era messo ogni giorno nella lista di quelli da approvvigionare, poi le derrate venivano prelevate con i camion e portate al mercatino di Fort Lamie, da dove noi eravamo partiti con l’aereo. 

Che cosa avrei potuto fare? Se avessi protestato, sarei stato espulso come persona non gradita e sarebbe successo il finimondo; se avessi denunciato la cosa alla stampa, ugualmente sarei stato espulso e si sarebbe bloccata tutta l’operazione alimentare, che invece raggiungeva 18 villaggi effettivamente bisognosi di aiuto. Progettammo quindi una strategia all’italiana, leggermente machiavellica: ogni volta che nella lista appariva quel villaggio io avevo un problema tecnico, l’aereo cominciava a non andar bene, il pilota era più ubriaco del solito, la gamba gli faceva particolarmente male, il vento era contrario, la ruota era sgonfia. Il giorno, poi, in cui il villaggio venne messo in cima alla lista come primo dei 18 voli che avremmo dovuto effettuare, avemmo un problema talmente grave che addirittura non ci permise di partire. Si arrivò alla fine dell’operazione che eravamo riusciti a rifornire tutti i villaggi tranne quello. Il Presidente poi cadde, la moglie andò in prigione per un breve periodo e di quel villaggio noi non ci occupammo più. 

La lezione che appresi – ed ero all’inizio della mia vita professionale – fu quanto fondamentale è la verità di chi lavora con le orecchie per terra, di chi tocca con mano la realtà; e si trattava di persone come voi. Quindi, con trent’anni di ritardo vi ringrazio. 

Si è parlato molto spesso di sistema Paese; ebbene, l’Italia ha molto da dare e lo stiamo dimostrando con la presenza in tante parti del mondo. 

È per questo che sarebbe molto utile anche per me, quando mi reco in missione (ecco la proposta) un libricino aggiornato una volta l’anno che indicasse le presenze nelle diverse aree e in quali attività sono impegnati, ad esempio, le suore, i sacerdoti, le ONG, i privati, una sorta di lista privilegiata di Italiani per italiani. Io ho studiato al «Massimo», dai gesuiti, e per tradizione gli ex alunni si incontrano nel tempo. 

Alcuni dei miei compagni di scuola hanno una lista dei propri compagni e quando, ad esempio, necessitano del dentista si rivolgono al compagno di scuola, perché si parla la stessa lingua, si è compagni di periodo e viene riservato un trattamento particolare. Mi domando se non si possa applicare lo stesso principio tra di noi. 

Silvia COSTA

Si ripropone la questione già emersa questa mattina, di una mappatura, una sorta di «chi è» del volontariato. Questo aggiornamento annuale appare necessario. 

Don Elia FERRO

Fondazione Migrantes, Direttore dell’Ufficio per la Pastorale degli Emigrati Italiani all’Estero 

Dopo tutto quello che è stato detto, penso ci sia poco da aggiungere. A proposito della mappatura, reputo interessante l’idea perché come la Chiesa italiana e la Caritas molti altri organismi si occupano di solidarietà. 

A conferma del fatto che nella società italiana c’è la propensione, appunto, alla solidarietà. Un po’ mi delude il fatto che siamo qui a parlarci tra di noi.

Silvia COSTA

Sono intervenuti anche un Ministro e un Sottosegretario, per cui il Governo è rappresentato.

Don Elia FERRO

Mi sono permesso questa sottolineatura perché ritengo importante formare nell’opinione pubblica una mentalità solidale. La nostra presenza di Chiesa fra le persone che sono nel bisogno è silenziosa, feconda, come è stato detto. Ed è talmente inserita nel paesaggio che viene poco notata, ma fa un mondo di bene ed è questo ciò che importa. 

Va sottolineato che la motivazione di fondo che unisce tanta generosità è la fede. Non pensiamo che la solidarietà si esaurisca con la vicinanza alla gente: essa è anche politica, sindacalismo, è molto più dell’aiuto. C’è bisogno del nostro aiuto, ma c’è bisogno anche di molto di più. 

Quando si costruisce un palazzo è necessaria un’impalcatura, che viene poi tolta quando il palazzo è inaugurato. Ebbene, io faccio parte di quel tipo di struttura che costituisce l’impalcatura. La Chiesa italiana fa la sua parte e cerca attivamente di contribuire alla solidarietà: 15 mila missionari sono in giro per il mondo; 1.000 laici con le loro famiglie seguono chi si trova in stato di necessità; 3.000 sono gli istituti religiosi: 4.000 i religiosi impegnati, 6.000 le religiose che fanno vita missionaria. Per non parlare, poi, dei movimenti. Vorrei inoltre sottolineare che la Chiesa italiana distribuisce ogni anno a chi ne ha bisogno 120 miliardi raccolti dalla solidarietà della gente e con l’8 per mille. 

Penso sia importante la promozione umana, professionale, l’educazione, l’alfabetizzazione nei Paesi più bisognosi. C’è anche il settore a migrantes, che segue le comunità italiane nel mondo con 650 sacerdoti, un migliaio di religiose e tanti volontari. Tutte queste persone hanno alle spalle un’impalcatura, che può essere la Conferenza episcopale, una congregazione o altre istituzioni. 

Insisto sull’importanza di creare sempre più un’opinione pubblica sensibile alla «solidarietà che parla italiano». Occorre far crescere in Italia il senso della solidarietà, che non è paternalismo, non è fare assistenza, ma scoprire la fratellanza tutti i giorni. Né va sottaciuta l’ultima iniziativa portata avanti dal Giubileo: il condono del debito dei Paesi poveri. Credo che non tocchi solo a noi, ma come Chiesa vi contribuiamo, con piccoli passi, con delle piccole gocce. Non siamo i soli, ma portiamo il nostro piccolo-grande contributo con discrezione, con profondità e con prossimità. E poi, non mettiamo in concorrenza le solidarietà, cerchiamo invece di metterle in rete perché possano aiutarsi tra loro e fare opinione in Italia. 

All’Ambasciatore De Mistura faccio presente che già esistono dei volumi con l’indicazione delle missioni e dei missionari; che per motivi di privacy non sono distribuiti al grande pubblico né messi in Internet. Ma sono a sua disposizione. 

Lucilla DI RICCO 

Associazione Volontariato Internazionale Donne Educazione Sviluppo (VIDES)

Rappresento il VIDES internazionale, una piccola ONG delle Suore salesiane Figlie di Maria Ausiliatrice, che opera da circa 13 anni in diverse realtà del mondo ed è particolarmente attenta alle problematiche della donna, alla sua promozione, nonché all’educazione dei giovani più svantaggiati nei Paesi in via di sviluppo. 

Da due anni collaboro con il Vides e mi occupo in particolare di progettazione di piccoli interventi nelle diverse realtà del mondo; grazie al Vides ho avuto anche la possibilità di vivere brevi esperienze di volontariato internazionale in alcune realtà. La prima esperienza risale a due anni fa in Zambia, poi ve n’è stata un’altra in Mozambico con i ragazzi di strada di Impulene, nella periferia di Maputo, e una terza quest’anno in Guatemala, sempre con i ragazzi di strada, i bambini lustrascarpe, nella zona di Altavera Paz. Parlerò in particolare della prima esperienza, la più forte, quella che rimarrà particolarmente presente nel mio cuore, significativa e determinante per diversi aspetti della mia vita. 

Sono partita due anni fa con cinque compagni di viaggio, ragazzi dell’età media di 25 anni, con i quali si era programmato di fare un’esperienza presso una missione salesiana occupandoci soprattutto dei bambini e dei ragazzi poveri di quelle zone. Con l’appoggio degli insegnanti locali ci siamo occupati soprattutto di attività di animazione e di attività pratiche all’interno della scuola, e vi è stato anche uno scambio di esperienze: noi abbiamo insegnato le nostre tecniche e i bambini e gli insegnanti ci hanno fatto apprendere le loro. Abbiamo imparato qualche parola della lingua bemba, qualche canzone, abbiamo visitato ospedali, scuole, micro-cooperative femminili, siamo sempre stati accolti con grandissimo riguardo e da persone che non conoscevamo abbiamo addirittura ricevuto l’invito a due matrimoni, dove siamo stati gli ospiti d’onore. Questo lascia spazio a tante riflessioni. 

Abbiamo vissuto esperienze toccanti, e in particolare vorrei parlarvi dell’ultima, sicuramente la più bella. Pochi giorni prima di ripartire siamo stati invitati a visitare il piccolo carcere di Luingu, un piccolissimo villaggio a mille chilometri dalla capitale Lusaka. Questo invito ci ha lasciati un po’ perplessi poiché ci sentivamo impreparati, ma abbiamo comunque accettato. I prigionieri erano ragazzi dell’età media di 27 anni, in prigione per reati piccolissimi, dal furto di mezzo chilo di patate a quello di una bicicletta, che è l’unico mezzo di trasporto in quei luoghi, determinante per percorrere i 20-30 chilometri per approvvigionarsi d’acqua. Non c’erano reati più gravi. Siamo stati accolti da canti e abbiamo giocato con i detenuti, cantato nella loro lingua le canzoni che avevamo appreso nelle settimane precedenti, danzato con loro e fatto quello che facevamo con i bambini, perché non sapevamo cos’altro fare. A ciascuno abbiamo regalato un pacchetto di caramelle e questi giovani non facevano che ringraziarci; noi ci chiedevamo di che cosa, visto che non avevamo fatto nulla. Quando ci siamo congedati avevamo tutti le lacrime agli occhi. 

La situazione nel carcere è drammatica: 90 detenuti in tre celle di 15 metri quadri l’una possono essere raffrontati con i polli di allevamento nelle gabbie. E poiché sei mesi l’anno dura il periodo delle piogge, per metà dell’anno i detenuti non possono nemmeno uscire nel piccolo cortile interno. E poi, i polli di allevamento hanno di che mangiare, invece lì il Governo, povero e preso da tante necessità, non può pensare ai carcerati, che sono abbandonati a se stessi. L’unica possibilità di sopravvivenza sta nel coltivare dei piccoli campi adiacenti alla prigione – è stata un’idea del direttore della prigione – e l’unico pasto è costituito da un piatto di polenta di tapioca cucinata in una grande pentola; ma le scodelle sono solo tre. 

Quando alla sera ci siamo scambiati le nostre sensazioni, visto che tutti eravamo particolarmente colpiti dall’emozione vissuta abbiamo pensato di tornare a condividere con quei ragazzi qualche altro pomeriggio prima della partenza e di incidere le loro canzoni. Siamo dunque ritornati, riempiendoli di gioia, abbiamo registrato con un mezzo davvero rudimentale i loro canti e abbiamo deciso di realizzare un cd. Nonostante il mezzo rudimentale usato per la registrazione, questo cd ha dato i suoi frutti: ne sono state vendute in Italia 2.500 copie soltanto con il passaparola, e dei circa 15 milioni ricavati una parte è stata subito inviata ai carcerati. Sono stati acquistati strumenti agricoli per incentivare la loro attività, e divise, perché essi erano quasi nudi e non avendo la divisa non potevano nemmeno uscire fuori dal carcere, ovviamente in stretta sorveglianza, per coltivare quei campi che danno loro di che mangiare. 

Il 29 giugno ci è stato possibile presentare questa iniziativa al Santo Padre, che l’ha apprezzata e ha benedetto il cd. In tale occasione è stata scattata una foto, che è stata inviata ai carcerati, e potete immaginare la gioia di quei giovani nel sapere che i loro canti di speranza da un piccolo e sperduto villaggio sono giunti fino al Santo Padre. È stato un momento di gioia grandissima per noi tutti, un momento anche per rinnovare l’entusiasmo e la voglia di fare, seppure nel nostro piccolo. 

Gigliola ZECCHI

Banca Intesa, Roma

Lavoro in banca ormai da trent’anni e ho avuto la grande gioia di sperimentare l’anno scorso sei mesi di volontariato in Albania. Non vorrei, però, parlare di quanto ho fatto in Albania ma piuttosto di quanto possono fare le aziende, e in particolare le banche. 

Le banche sono solite dare un contributo alla solidarietà con la beneficenza, ma raramente prestano proprio personale. Per quanto mi riguarda, io sono andata dal mio Presidente dicendo che avrei preso sei mesi di aspettativa per andare in Albania, una richiesta che ha creato un certo sconcerto; alla fine è stato deciso di «prestarmi» alla Protezione civile. Così sono venuta a Roma e poi con la Missione Arcobaleno mi sono recata in Albania per sei mesi. Dopo trent’anni di lavoro in banca, nel momento in cui sono partita avevo l’encefalogramma quasi piatto; quando sono tornata ero piena di idee e di una incredibile voglia di fare. 

In molti Paesi stranieri esiste l’anno sabbatico, o semi-sabbatico, del quale possono normalmente usufruire dirigenti e funzionari. Perché non dare anche la possibilità di un periodo di volontariato, invece di fare formazione o solo formazione, visto che dall’esperienza di volontariato si torna arricchiti e in grado di dare un più valido contributo? In questo senso è la mia proposta al mondo bancario. Alle istituzioni sottolineo il fatto che in tal caso dovrebbe essere prevista una forma di agevolazione fiscale per chi deve per sei mesi sostituire il personale che prende parte a iniziative di volontariato; e anche nel caso di una banca particolarmente lungimirante, che consideri questo un investimento, deve esservi un vantaggio fiscale. 

Spero che la mia esperienza possa indurre altre banche e altre aziende a prendere in considerazione iniziative di questo tipo. 

Gaudenzia BORSI KESSLER

Assistenza sociale - Francia

Io mi sento molto umile, dopo aver ascoltato le vostre esperienze, e mi sembra di aver versato soltanto una piccola goccia d’acqua in un oceano. Siete tutti la dimostrazione che la fede muove le montagne, e se cito il Vangelo è perché, protestante tra voi che siete tutti cattolici, mi sembra importante sottolineare che abbiamo lo stesso Vangelo come denominatore comune e andiamo nella medesima direzione, che è la salvezza dell’uomo. 

Sono stata anche in Nuova Caledonia e in diversi altri luoghi, ma citerò soltanto la mia ultima esperienza, che risale allo scorso venerdì, prima di prendere l’aereo che mi avrebbe portata a questo incontro. Con mio marito mi sono recata all’ufficio postale a spedire alcuni pacchi in Kosovo dove si trova mio figlio, un caporale dell’esercito francese, che ha conosciuto una famiglia di zingari in gravi difficoltà. Delle otto persone che la compongono, la bambina più piccola, di quattro mesi, pesa soltanto tre chili. 

Si deve sapere che nel Kosovo gli zingari sono considerati come cani; rifiutati sia dagli ortodossi che dagli albanesi, sono rinchiusi in campi quasi di concentramento e non hanno nulla da mangiare. La miseria è totale, i bambini mangiano la mattina mezzo cetriolo e la sera mezza fetta di pane. 

Con amiche che lavorano all’INAS abbiamo effettuato una raccolta di scatole di generi alimentari, abbiamo aggiunto coperte e vestiti di lana e abbiamo spedito tutto in Kosovo, lieti del nostro contributo, pur se sappiamo che si tratta di qualcosa di estremamente piccolo rispetto alle enormi necessità. 

Io lavoro al Comites, sono pagata per 8 ore la settimana e ne lavoro 20-24, ma non ha importanza. Sono in contatto con tutte le associazioni italiane della Savoia e dell’Alta Savoia, una zona montuosa dove il clima è abbastanza difficile e i nostri connazionali, soprattutto gli anziani, in genere non mancano di mezzi ma soffrono di solitudine. 

Con le associazioni dei friulani, dei veronesi nel mondo, degli umbri, dei piemontesi, cerchiamo di aggregarli, di farli partecipare a feste, di organizzare tombolate, di invitarli alla missione cattolica. Recentemente, a una festa con i piemontesi non abbiamo potuto accogliere tutte le richieste di partecipazione perché non c’era posto sufficiente nella missione cattolica. In quella occasione è stato segnalato che alcune persone si trovano in stato di bisogno e che era necessario provvedervi. 

Ho allora telefonato al signor Rana (il proprietario della fabbrica di tortellini) e sono riuscita ad avere gratuitamente 40 chili di tortellini. È una piccolissima cosa, ma è comunque un segno. 

Con alcune amiche faccio parte di un’associazione denominata «Attac» che sostiene una proposta di legge, la «legge Tobin» che prevede una modestissima tassazione sui redditi dei capitali investiti, perché pensiamo che la solidarietà sia anche ridistribuzione e questo diciamo ai nostri politici, sia in Francia che in Italia. 

Anna POMPEI RUEDERBERG

Presidente dell’Associazione Centro Famiglie Emigrati - Svizzera

Voglio ringraziare Silvia Costa che mi ha fatto tornare a Roma, la mia città, e intervenire in questo consesso dove oggi, finalmente, abbiamo parlato delle cose che ci stanno a cuore. 

Sono medico; appena laureata sono andata in Svezia con mio marito, che è svedese, e dopo quattro anni mi sono trasferita in Svizzera, dove ho lavorato come volontaria per nove anni. Mi sono specializzata in pediatria, in neurologia e adesso, dopo 27 anni, sono consulente all’università e primario di un Istituto svizzero, rimanendo sempre italiana. Questo per sottolineare la linea politica svizzera. La mia attività più importante, al di fuori della medicina ma che sempre attiene alla medicina, è di volontariato: dirigo, insieme ai missionari dei cantoni svizzeri, un consultorio familiare, e in questa sede devo ringraziare tutti i sacerdoti missionari, perché hanno cambiato la mia vita. 

I missionari che operano in Svizzera non ricevono soldi dallo Stato; chi ci assiste è per il 95 per cento la Chiesa cattolica svizzera e per il 5 per cento questo meraviglioso Ministero. Io mi occupo di assistenza alle famiglie, cioè di sofferenze nuove che non sono paragonabili a quelle che abbiamo ascoltato oggi, sicché quasi mi vergogno a parlarne. Sono le sofferenze della famiglia europea, dei benestanti, di un contesto in cui la donna italiana, la sposa italiana, ha fatto sacrifici inenarrabili, anche se differenti per contenuti; vi sono donne che hanno resistito 20-30 anni, hanno accompagnato la famiglia in armonia trasmettendo i loro valori ai figli e poi alla fine, forse per ricostruire l’armonia con il proprio marito, lo hanno lasciato, ma accompagnandolo a latere verso una separazione che forse poi, con il tempo, può diventare una riunione. Queste sono le sofferenze nei nostri cantoni, nelle nostre regioni, e anche in Germania. 

Il secondo problema, più grave, è la tossicodipendenza. Analogamente a quanto è stato detto a proposito della situazione a Londra, anche in Svizzera l’80 per cento dei tossicodipendenti giovani sono di seconda generazione italiana, forse perché hanno una difficoltà immensa a integrare due o tre identità, o perché sono stati educati con disattenzione, anche senza volerlo, forse perché sono vittime del consumismo e della globalizzazione. Per l’AIDS è la stessa cosa: in Svizzera il 90 per cento dei giovani colpiti dalla malattia sono figli di seconda generazione italiana. 

Lo Stato svizzero ci ha aiutato e noi lavoriamo in questo momento in rete sia con il nostro centro, che con le missioni cattoliche, con la CEIS di Modena e con le istituzioni svizzere, che sono altamente laiche, però hanno dimostrato di accettarci e di rispettare il nostro lavoro, che è tutto di volontariato. 

Io rivolgo un appello, che si dia ascolto a quanto ha detto Padre Renato a proposito del protagonismo dei giovani: se non li rendiamo protagonisti e partecipi, perdiamo tutto quello che abbiamo fatto e sarà veramente la distruzione. Chiedo pertanto che nella mozione all’interno del documento si trovi spazio e un finanziamento per favorire la presenza di giovani, che devono essere attivi in quello che noi facciamo, perché dobbiamo passare il testimone. 

Pongo infine l’accento sulla questione della formazione del volontariato che seppure non è stata posta in prima linea, tuttavia ritengo ci trovi concordi. In Svizzera non è possibile fare volontariato senza una professionalità superiore alla media. 

Silvia COSTA

Io ringrazio anche chi, pur avendo molte cose da dire, ha evitato di intervenire per ascoltare invece gli altri e dare la priorità a chi veniva da esperienze di prima linea; in particolare ringrazio Maria Teresa Baronchelli, delle ACLI della Germania, che di cose da raccontare ne avrebbe molte. 

Francesca MERENDA 

Associazione Donne in Emigrazione - Australia

Desidero ringraziare tutti per quello che oggi ho imparato. Ascoltando quanto è stato detto mi si è spezzato il cuore perché a Sidney, la città dove vivo, i problemi che abbiamo non sono di italianità. 

L’emigrazione italiana in Australia incominciò 200 anni fa e i nostri giovani sono di seconda, terza e quarta generazione. Io sono nata in Australia da genitori italiani e li ringrazio per avermi insegnato la lingua italiana e per avermi inculcato l’amore per l’Italia. Nel futuro vorrei che fosse organizzato tra i due Governi, italiano e australiano, uno scambio per cui potessero venire in Italia per tre mesi gruppi di giovani, ma non esclusivamente di origine italiana bensì misti, di origine italiana, irlandese, asiatica, perché in Australia la società è multiculturale, vi sono bambini che hanno quattro nonni di quattro Paesi diversi e possono essere confusi a proposito della loro identità. 

Questa esperienza è stata per me di grande significato e mi ha permesso di comprendere cose che mai avrei potuto capire stando in Australia. Noi siamo lontani da tutto, i nostri genitori non hanno avuto la possibilità di ritornare in Italia perché non avevano i soldi per il viaggio, quindi hanno dovuto sacrificarsi, lavorare duro e farsi un avvenire in quel Paese. Mio padre, quando da vecchio avrebbe avuto la possibilità di tornare in Italia, non era più in condizione di prendere un aereo. 

Ritengo che la grande differenza tra l’emigrazione australiana e quella in altri Paesi stia proprio nella distanza, e comunque mi accorgo che per ogni Paese sarebbe necessario un programma particolare. Vorrei che si diffondesse la cultura, la musica italiana, affinché si possa anche in Australia essere fieri di essere Italiani. Vi ringrazio tutti. 

Silvia COSTA

Ringrazio Francesca Merenda, che in un certo senso impersona la storia delle prime politiche del Governo australiano per l’emigrazione. Infatti negli anni ’70 – ho avuto modo di vedere un documento che per me ha un valore straordinario – lei era l’unica italiana presente nel piccolo team al quale il Governo australiano affidò la realizzazione di uno studio e la formulazione di una proposta, di un programma coordinato di politiche per l’emigrazione non soltanto italiana. Da quel programma sono nate tantissime realizzazioni, a partire dalla CBS, perché la prima cosa che gli Italiani all’estero chiedevano era un canale informativo nella loro lingua. È una richiesta logica, e un’analoga rivendicazione noi facciamo per gli immigrati in Italia, che non hanno che piccole radio locali. Ne parlo perché è un tema molto sentito nel nostro Paese. 

Nel dare la parola al Ministro Giandomenico Magliano, sottolineo che credo sia la prima volta che un direttore generale ascolta gli interventi dall’inizio alla fine e in conclusione offre il proprio aiuto per la stesura del documento finale. È un fatto innovativo che apprezziamo moltissimo. 

Giandomenico MAGLIANO

Ringrazio tutti voi per essere venuti in Italia e l’onorevole Silvia Costa per aver suggerito all’organizzazione della Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo di realizzare un incontro – quello che qui concretizziamo – sulla solidarietà. L’Italia, è stato qui detto, è un Paese che ha valori culturali millenari, di ampio respiro, che chi segue la storia si adopera a ricostruire.

 In realtà siamo i testimoni di questa torcia dei valori della solidarietà, che vuol dire – in sintesi – considerare gli uomini tutti uguali a prescindere da dove vengono e da cosa fanno. 

Ho ascoltato le testimonianze, che sapevo essere molto forti, e per me questa è stata una giornata di grande utilità. Noi siamo diplomatici, facciamo parte della categoria dei burocrati, ma cerchiamo di non essere, come un tempo si diceva, anche burosauri, persone che si ossificano nei loro uffici e nelle loro carte. Io leggo centinaia di pagine al giorno, però cerco anche di uscire dalla mia tana e sentire come pulsa il mondo, anche perché la Direzione Generale che il Governo italiano mi ha fatto l’onore di poter dirigere gestisce programmi, somme notevoli di denaro a fronte delle quali non ci sono solo numeri, che sono molto importanti, o rendiconti, ma ci sono progetti che si confezionano meglio, come diceva anche Staffan De Mistura, sapendo che c’è qualcuno sul campo che ha una capacità di analisi e di proposta. 

Il senso di questo laboratorio «La solidarietà nel mondo parla italiano» è il senso di un’Italia che apre se stessa agli Italiani nel mondo, un’Italia che ha l’orgoglio di essere una comunità mondiale, non una potenza mondiale, non un Paese con tradizioni coloniali, ma una comunità di persone che sono emigrate e che adesso, grazie anche alla vostra testimonianza, vuole continuare nella cultura dell’accoglienza qui in Italia, nel momento in cui l’Italia ha bisogno di persone che vengono dal resto del mondo per contribuire allo sviluppo della società civile italiana (e non solo economico). 

La diplomazia italiana, il Ministro Dini, il Governo hanno anche voluto visualizzare questa apertura, che è culturale e morale, e non è un caso che questa Sala delle Conferenze Internazionali, che è la sala degli incontri dei Ministri degli Esteri, ha una scultura al centro che con i suoi colori simboleggia gli Stati e le bandiere del mondo. Non solo, essa ha una caratteristica determinante: è fatta di ossidi di terre e quindi in realtà rappresenta l’unità del mondo, cioè quell’elemento che accomuna tutti, l’elemento primordiale, la terra nelle sue varie sfaccettature di colore, ma sempre la stessa terra. Ed i contenitori di questa terra sono delle semplicissime grondaie, quelle che si possono trovare nella Fifth Avenue di New York come in un villaggio dell’Africa. Questo a significare che nella concezione della politica estera italiana c’è una visione dell’uomo come essere uguale ovunque egli sia, quale che sia il suo sovrano, il suo governante; la terra vuol dire che siamo tutti uguali anche nella condizione. 

Oggi si è parlato di città e abbiamo preso atto che la nuova povertà è a Londra come a San Paolo, con caratteristiche ugualmente drammatiche; sono drammatiche le condizioni del tossicodipendente a Londra come quelle del bambino in America Latina, ma è difficile fare una graduatoria. Come l’opera di tutti voi è altissimamente meritoria, a prescindere da dove si svolga, così la politica di cooperazione dell’Italia non ha confine, nel senso che per noi tutti i Paesi sono meritevoli di aiuto. Certo, le risorse finanziarie alla fine sono limitate e quindi si fanno delle scelte, ma queste non significano che esista una scala di priorità politiche, di convenienza; molto spesso si tratta di scelte determinate dalle occasioni. I Balcani sono più vicini, per cui in questi ultimi anni vi è stato un forte sforzo per riqualificare e risanare quei Paesi dilaniati da conflitti interni. Ma ciò non vuol dire che non si continui a operare anche lontano; come linea politica, dove è più difficile arrivare con progetti diretti governativi si arriva con le organizzazioni non governative. Non è un caso che in America Latina, dove si fa meno cooperazione allo sviluppo – se si guardano i parametri del reddito pro capite il Brasile figura più ricco del Burundi – ci si affida molto alle organizzazioni non governative e si cerca, in modo diretto o indiretto, di aiutare le comunità religiose. 

In questa sede sono emersi spunti concreti anche di tipo legislativo, che verranno recepiti, ma anche altre istanze in tema di tassazione – o meglio di detassazione – di agevolazioni, di snellimenti procedurali. Siate certi che lo sforzo della società politica istituzionale italiana è rivolto ovunque, non ha confini perché non ha barriere. 

Io ho identificato – se volessimo lasciare qualche traccia scritta – il messaggio della giornata odierna, soprattutto pensando alle testimonianze che avete offerto e a quanto è sottostante come impulso, come motivazioni: l’Italia si prende cura degli esclusi nel mondo perché la solidarietà è un valore fondante della cultura italiana. Questo è un fatto unico. Afferma un intellettuale italo-magiaro che ben conosco, uno scrittore al quale è stata affidata la direzione dell’Istituto di cultura di Budapest, Pressburger, che quella italiana è l’unica cultura non egemonizzante, che non ha con sé dei valori egemoni. Tutte le altre culture del mondo cosiddetto occidentale, quando si muovono hanno un sapore di egemonia, mentre la cultura italiana è l’unica che non lo ha ed è per questo che è sempre bene accetta nelle situazioni più difficili. L’Italiano, infatti, è il più ascoltato anche in situazioni politiche difficili, per esempio di mediazione. 

Si è detto che la globalizzazione implica rischi molto forti di appiattimento culturale, ma è stato anche evocato il concetto di solidarietà globalizzata. È importante che al concetto meramente economico di globalizzazione – che offre occasioni di sviluppo ma crea anche omologazioni e disuguaglianze fortissime tra società rivolte solo al consumo a scapito del valore – si affianchi quello di opportunità. Si è detto di creare una rete informatica, e io spero che dopo questa Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo lo stesso Governo, le stesse Amministrazioni possano assumere l’impegno di mettere in rete tutti i soggetti protagonisti – cioè voi, i volontari, i cooperanti, le associazioni non governative, i religiosi – in sinergia con tutto ciò che è istituzionale, pubblico e privato. Così anche le fondazioni bancarie che, come abbiamo visto, hanno una nuova sensibilità, e le Regioni, i Comuni che sono sempre più impegnati a portare la solidarietà del cosiddetto mondo ormai federalizzato o regionalizzato. 

È stato anche detto che i rappresentanti istituzionali delle comunità italiane, tramite i Comites e il CGIE, hanno una visione forse anche più attenta di noi a queste evoluzioni. Il Segretario Generale del CGIE Narducci ha parlato di una nuova solidarietà che si salda su quella tradizionale ed effettivamente l’Italia riesce a innovarsi con una nuova solidarietà che sui valori tradizionali si ricrea e trova nuovi valori e nuove testimonianze. 

La solidarietà italiana nel mondo ha un filo conduttore nella politica di cooperazione italiana nel mondo. Mi sono permesso di ricordarlo prima, proprio pensando alle realtà diversificate – dall’Uganda al Brasile, alla Moldavia, alle Filippine – e ai riconoscimenti – di questo sono grato – che sono stati dati laddove l’aiuto pubblico del Governo, e concretamente della Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo, ha potuto sostenere i progetti e farli crescere, quando possibile, assieme alle istituzioni internazionali – che erano miopi ma ora lo sono molto meno – e a quelle finanziarie. Ho avuto occasione di parlare con dirigenti della Banca Mondiale e del Fondo Monetario, i quali hanno fatto autocritica, essendosi resi conto che avevano una visione del mondo molto economicistica, con ricette standardizzate, prevaricatrici, spesso anche impositive. Sanno di aver fallito in molti Paesi e sono consapevoli che bisogna pensare all’uomo, all’ambiente, al patrimonio culturale. Quindi lo sforzo internazionale è ora sinergico: i Paesi, i Governi, le istituzioni internazionali operano sempre più di concerto; e la presenza di Staffan de Mistura aveva anche questo senso. 

La cultura dell’altro è tutela di diritti umani e negli ultimi cinquant’anni la comunità internazionale ha fatto progressi incredibili dal punto di vista giuridico, per cui occuparsi di diritti umani non è ormai più ingerenza, non è più violare la sovranità dell’altro Paese. Si sono codificati importantissimi testi sui diritti dell’uomo nei vari aspetti – sociale, politico, economico – sui diritti del fanciullo, si è arrivati addirittura, grazie anche a una forte azione dell’Italia, a creare lo Statuto di una Corte Penale Internazionale, che consentirà di perseguire internazionalmente tutti i crimini di guerra, non solo il genocidio ma anche quelli più odiosi nelle situazioni di conflitto, quali quelli contro le donne e i bambini. 

Ma è importante lavorare perché la tutela giuridica possa concretamente realizzarsi; in fondo, il degrado urbano o la povertà sono una violazione del diritto allo sviluppo, che è riconosciuto. Per lottare contro le oppressioni dell’infanzia ci vogliono non solo cooperazioni internazionali giudiziarie e di polizia, che pur sono importanti, ma anche persone che lavorino per togliere i bambini dalle strade e questo può farlo solo il mondo del volontariato, le persone. Servono i soldi, ma servono innanzitutto le persone. 

Il messaggio della realtà che voi rappresentate ai 56 milioni di Italiani che vivono e lavorano in Italia è anzitutto un richiamo forte alla cultura dell’accoglienza, del dialogo, del partenariato, che vuol significare che si è tutti uguali. E voglio sottolineare che quando l’Italia offre il proprio aiuto ai Governi locali lo fa non dettando regole, ma coinvolgendoli. Questa è sempre più una caratteristica dei progetti che vengono formalmente approvati e sostenuti. Ma il partenariato, la cultura dell’accoglienza deve contraddistinguere anche il cittadino italiano sin da oggi, perché è da oggi che si confronta con centinaia di migliaia di persone che ieri non conosceva e che quindi ignorava. 

La vostra presenza è anche un richiamo all’esigenza di avere una memoria storica di quello che è stato fatto dagli Italiani nel mondo nel campo della solidarietà. So che vi sono progetti in materia, io stesso in altre vesti ho collaborato all’idea di una grande enciclopedia delle altre Italie; questa idea sta andando avanti.

Uno sforzo in questo direzione è possibile ed è urgente oggi, perché con il passare degli anni il ricordo degli ultimi cinquant’anni per legge naturale si affievolisce e scompare. E la memoria storica è determinante. 

Io non sono né sociologo né psicologo e tanto meno un volontario di professione, ma ritengo che il problema di tanti ragazzi che si fanno tentare dalla tossicodipendenza sia riferibile al fatto che non hanno avuto la fortuna che qualcuno dicesse loro qual è la memoria storica del Paese e del mondo. Quando dei bambini lottano contro le mosche e la malaria, è uno spreco vedere altri bambini, cresciuti in un mondo dove il reddito è di decine di migliaia di milioni l’anno, che altro non hanno da fare che cadere in tentazione. Forse non conoscono il mondo, forse non conoscono realtà così drammatiche; la vita vale la pena di essere vissuta nelle condizioni più difficili, ma ambientali e non create dalle stesse persone. 

Infine, da Padre Piazza e da altri è stato posto in evidenza come i Governi – ma in realtà tutti noi che abbiamo la possibilità di contribuire con la nostra parola e con l’impegno civile, sociale e politico – debbano avere una visione unitaria e che l’aiuto allo sviluppo, le politiche commerciali, la questione del debito sono tutte facce di una stessa medaglia. Le barriere ormai non sono più Nord-Sud, sono tra esclusi e non esclusi e i problemi vanno affrontati in tutti i loro aspetti. 

Nel congedarmi da voi, pregherei i miei collaboratori di far circolare una traccia che vuole essere semplicemente un frammento di memoria storica di una giornata che per me è stata splendida. Vi ringrazio.

Silvia COSTA

Penso che non avrebbe potuto esservi conclusione più appropriata. Ritengo di poter parlare anche a nome vostro, ringraziando il Ministro Giandomenico Magliano per essere stati compresi e interpretati. Tra l’altro, credo che quelli indicati siano non solo i punti di un memorandum, ma la scaletta di un ragionamento ed è proprio ciò che particolarmente apprezzo del documento che sta circolando e che vorrei esaminaste, anche perché lo si possa poi affidare alla Conferenza. 

Giustamente aveva osservato Teresa Baronchelli, ma anche Anna Ruederberg e altre persone, che al punto 4, laddove si parla del lavoro internazionale del volontariato, sarebbe opportuno aggiungere una frase che faccia riferimento a un impegno solenne per la formazione dei ragazzi nella pratica e nell’approccio ai valori del volontariato e del servizio alla comunità, da effettuarsi nelle scuole sia in Italia che all’estero, qualcosa che riguardasse più specificamente le nuove generazioni e che potrebbe opportunamente leggersi anche come una particolare modalità di vivere in Italia l’anno del volontariato verso l’estero e verso la stessa comunità italiana. 

Un documento non può che essere sintetico, e dunque non poteva contenere tutta la grande ricchezza delle cose dette. Vi sono però indicati, a mio giudizio, i valori che sono stati alla base della rappresentazione di un mondo che si è molto ben espresso con le vostre parole. Voi ci avete portato un modo di essere italiani nel mondo che vi fa onore e fa onore al nostro Paese, ma che ci responsabilizza molto perché credo che al di là dei siti, delle reti informatiche, noi ci sentiamo già in rete e impegnati reciprocamente. Troveremo le modalità e penso che questa sia un’esigenza fondamentale dopo la grande comunanza che si è realizzata intorno a questo tavolo – che mi piace sia alla pari, con al centro la meravigliosa e simbolica scultura di Ceroli – nella solennità della Farnesina, del Ministero degli Esteri, e dunque con tutti gli onori che giustamente il vostro lavoro merita. Noi volevamo fin dall’inizio un luogo che fosse «alto», autorevole, non una qualunque sala di riunioni, e mi pare che questo ne sia stato anche il giusto coronamento. 

Se siete d’accordo, questo documento può essere presentato domani alla Conferenza da uno di voi, per dare il senso di una rappresentanza più larga. 

Grazie a tutti per la grande passione, per la costanza, per il vostro lavoro quotidiano e per il grandissimo regalo che ci avete fatto, forse uno dei più bei regali di Natale che potrò ricevere quest’anno: quello di avere ascoltato ciò che avete detto e di aver contribuito per una piccolissima parte – ed è un grande privilegio – a far sì che questa realtà emergesse durante la Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo. 

Con riguardo alla preoccupazione espressa da Don Ferro, che si parli solo fra noi, considero che è già una grande opportunità uno scambio tra persone che hanno vissuto esperienze di questo tipo. Siete stati ascoltati dalle istituzioni, dal Governo italiano, dai rappresentanti del CGIE, dal Presidente della Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo e quindi dalla Conferenza: mi sembra che vi siano stati gli interlocutori giusti. Alcuni giornalisti sono stati presenti e voi sapete che non è facile (tra l’altro, oggi a Roma sono numerosissime le iniziative), comunque nel campo dell’informazione dobbiamo impegnarci maggiormente. È questo un appunto che faccio a me stessa per non aver richiamato prima il tema dell’informazione, che ricorre in tutta la Conferenza. Nel documento sarà necessario sottolineare la necessità di un richiamo più forte perché l’informazione non dimentichi una realtà che rappresenta l’essere Italiani nel mondo. Spero che questa istanza sia accolta, anche perché vi è l’esigenza di individuare le modalità con cui dare informazioni costanti ai media, i quali debbono essere a loro volta sensibilizzati in modo continuativo. Se poi riusciremo ad avere un sito, una possibilità di colloquio quotidiano, emergeranno proposte e testimonianze che potranno alimentare il flusso delle informazioni e quindi rendere noi stessi fonti di un’informazione più ampia. 

Vi ringrazio e vi do appuntamento domani alla Conferenza.

DOCUMENTO DEL LABORATORIO

L’Italia si prende cura degli «esclusi nel mondo» perché la solidarietà è un valore fondante della cultura italiana.

Migliaia di Italiani prestano il loro servizio di volontariato nei cinque continenti, a testimonianza di una solidarietà globalizzata. Laici e religiosi, giovani e anziani, uomini e donne si adoperano in città e villaggi per educare l’infanzia, per risanare l’ambiente, per assistere i malati, per soccorrere i rifugiati.

Questa realtà è parte integrante e qualificante dell’altra Italia nel mondo, che si rinnova quotidianamente con una nuova solidarietà che si salda su quella tradizionale.

In vista dell’anno internazionale del volontariato, indetto dalle Nazioni Unite per il 2001, l’Italia è protagonista di una silenziosa ma efficace opera che qualifica e rinnova il prestigio del Paese, in una visione non eurocentrica bensì mondiale. Occorre sensibilizzare fin dalle scuole le nuove generazioni italiane, in Italia e nel mondo, alla conoscenza e all’esperienza della solidarietà e del volontariato.

Questa Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo ha rappresentato anche una straordinaria occasione per iniziare a mettere in rete le innumerevoli testimonianze ed esperienze. È emersa l’opportunità di definire una mappatura informatica e interattiva dei volontari, cooperanti, associazioni non governative, comunità di religiosi, in sinergia con le istituzioni centrali e locali italiane.

Un filo conduttore unisce la solidarietà italiana nel mondo alla politica di cooperazione italiana nel mondo. Le ricche e impressionanti testimonianze del Laboratorio hanno evidenziato il forte e concreto sostegno del Ministero degli Esteri per la crescita dei programmi di solidarietà nelle varie realtà socio-economiche, dall’Uganda al Brasile, dalla Moldavia alle Filippine.

La «cultura dell’altro» è una tangibile azione in tutte le sue espressioni, nella difesa dell’infanzia, delle pari opportunità e del diritto allo sviluppo.

L’altra Italia nel mondo, che vive quotidianamente la solidarietà, sollecita gli Italiani in Italia a una cultura dell’accoglienza, del dialogo interculturale e del partenariato. Essa segnala la necessità di una memoria storica di quanto fatto, una visibilità di quanto in atto, e un più stretto raccordo tra tutti i protagonisti della solidarietà.

Essa sollecita le istituzioni italiane, europee e internazionali a un approccio unitario tra aiuto allo sviluppo, definizione delle regole internazionali economico-commerciali, questione del debito e dei flussi finanziari.

Roma, 14 dicembre 2000
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Padre Tarcisio AGOSTONI, missionario Comboniano. Con l’eccezione del decennio1969/1979 in cui è stato Superiore Generale dei Comboniani, opera dal 1951 in Uganda, dove  i Comboniani – presenti con oltre trecento missionari, religiose e laici inclusi- hanno creato sette ospedali e quaranta ambulatori e sono impegnati nell’assistenza ai rifugiati e ai prigionieri, nella conduzione  di orfanatrofi e scuole ed in attività culturali e sociali.

Mariella ANSELMI, medico, responsabile dei progetti sanitari del Movimento Laici per l’America Latina dal 1983 al 1985,   ha trascorso oltre un decennio in Ecuador come responsabile di programmi sanitari regionali e nazionali. In particolare, nel biennio 1996/1998 è stata coordinatore medico del programma nazionale di controllo dell’oncocercosi in Ecuador. 

Don Pio BASCHIROTTO, Salesiano, dal 1974 è missionario in Ecuador. Ha lavorato inizialmente nella zona andina e successivamente a Quito, dedicandosi all’assistenza degli indios. Dal 1981 vive a Cayambe, dove dirige l’opera salesiana.

Natalina BERTO, vive in Brasile dal 1974, impegnandosi per il risanamento delle favelas  di San Paolo, ed in particolare di quella di Jardin Climax, dove ha realizzato iniziative  per il  miglioramento delle condizioni di vita sotto il profilo abitativo, sanitario ed ambientale . Ha anche promosso la costituzione di un centro per i giovani, dove vengono svolte attività di sostegno scolastico, formative, artistiche e sanitarie a favore dei ragazzi.

Gaudenzia BORSI KESSLER, risiede in Francia, a Chambery, dove svolge attività di assistenza in favore degli anziani ed è impegnata in iniziative di solidarietà a favore di popolazioni colpite da conflitti o calamità. Ha anche operato in Nuova Caledonia.

Padre Renato CHIERA, lasciata Milano per il Brasile nel 1978,  inizia  a Nuova Iguaçu la sua missione  a favore dei poveri e degli emarginati. Ha creato un istituto per accogliere gli adolescenti emarginati –i meninos de rua-  primo nucleo dell’Opera della Casa del Minore “Sao Miguel Arcanjo”, che accoglie oggi un migliaio di ragazzi.

Anna CONSIGLIARO MICHELINI, con l’Associazione Volontari del Servizio Internazionale ha operatoper quindici anni  in Brasile, negli Stati del Minas Gerais e di Bahia, in progetti di recupero di aree urbani marginali attraverso il coinvolgimento della popolazione, il miglioramento delle condizioni abitative sanitarie ed ambientali, la protezione e la promozione sociale dei minori e l’avviamento al lavoro degli abitanti delle favelas. 

Sonia CUSSIGH,  vive a Stoccarda, dove ha dato vita ad un gruppo di volontari – Progetto Speranza- per informare e sensibilizzare sulle problematiche della tossicodipendenza ed assistere i giovani drogati e le loro famiglie.

Padre Carmelo DI GIOVANNI, a Londra da circa trent’anni, è  parroco della parrocchia italiana di St.Peter. Si dedica alla assistenza di giovani connazionali tossicodipendenti, detenuti o sbandati.

Lucilla DI RICCO, fa parte dell’European Anti-Poverty Network, sostenuto dalla Commissione Europea ed ha collaborato con l’ONG Volontariato Internazionale Donne Educazione Sviluppo  delle Salesiane di Don Bosco in Mozambico, Zambia e Guatemala. Si occupa di formazione del personale, del lancio di campagne di informazione e promuove raccolte di aiuti. 

Mario GIRO,  membro dal 1975 della Comunità di Sant’Egidio,  dal 1986 è responsabile del settore Mediterraneo. Dirige l’ufficio Mediterraneo ed Africa Sub-Sahariana del Dipartimento Politiche Internazionali della CISL, coordinandone  i programmi di cooperazione allo sviluppo.

Alessandra MALTAGLIATI, è impegnata in Moldavia nell’ambito di un programma promosso dalla Associazione Italiana Amici dei Bambini, sostenuto dalla Direzione Generale della Cooperazione del Ministero degli Esteri. Il progetto si propone di tutelare i diritti dei minori ed in particolare bambini e ragazzi a rischio di abbandono attraverso lo sviluppo dei servizi di Casa Aschiuta e del Centro Speranza per i portatori di handicap.

Sergio MARELLI, è presidente dell’Associazione delle Organizzazioni Non Governative Italiane, cui aderiscono167 organismi attivi nel campo della cooperazione allo sviluppo e della solidarietà internazionale. L’Associazione si propone di contribuire all’elaborazione delle politiche di cooperazione internazionale, di promuovere forme di aggregazione tra le ONG e di realizzare campagne di sensibilizzazione su problematiche di particolare rilevanza. È anche direttore generale di Volontari nel Mondo - Federazione delle Organizzazioni Cristiane di Servizio Volontario Internazionale, federazione che raggruppa 52 associazioni. 

Francesca MERENDA ,vive in Australia, a Sidney, ed è fortemente impegnata in seno alla comunità italiana in  attività di assistenza e di sostegno degli anziani. È presidente dell’Associazione Donne in Emigrazione.

Edoardo PATRIARCA, presidente dell’Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani, è dal 1999 portavoce del Forum del Terzo Settore, un coordinamento nazionale che raccoglie più di 90 associazioni di volontariato.

Padre Clodoveo PIAZZA, Gesuita, in Brasile da oltre vent’anni, è impegnato in opere di assistenza a favore  di bambini e ragazzi  di strada. A Salvador de Bahia dal 1987, ha rivitalizzato e trasformato le strutture dell’Organizaçao de Auxilio Fraterno, di cui è presidente, creando una istituzione di accoglienza per  gli adolescenti abbandonati o bisognosi di recupero ed un centro di formazione professionale per l’avviamento al lavoro. Membro del Consiglio Nazionale dell’Educazione del Brasile, è vice presidente de Bureau International Catholique de l’Enfance.

Teresa POLLARA, residente in Germania, presso Colonia, da oltre trent’anni, è impegnata in attività di assistenza sociale nei confronti delle fasce della comunità italiana più anziane e meno integrate.

Anna POMPEI RUEDERBERG, medico, residente in Svizzera da ventisette anni, dirige un consultorio familiare ed è fortemente impegnata a favore delle donne e dei giovani, anche per quanto riguarda le tossicodipendenze. È presidente dell’Associazione Centro Famiglie Emigrati.

Fabio PORTA, direttore della Fondazione Suffredini di San Paolo del Brasile, creata dalla UIL e da Fuerza Sindacal per promuovere la cooperazione italo-brasiliana, è impegnato nel progetto di recupero dei ragazzi della favela Villa d’Alva  gestito dall’Associazione Italia-Brasile.

Don Angelo REGAZZO, Salesiano, dopo oltre vent’anni in Thailandia e tredici trascorsi in Etiopia, dal 1995 vive in Eritrea dove ha avviato la realizzazione di un istituto tecnico –professionale e si dedica all’assistenza dei profughi e dei rifugiati.

Maria Teresa TAVASSI, sociologa, responsabile prima del settore Servizi Sociali e Volontariato della  Caritas Italiana e successivamente componente del Coordinamento Nazionale per la Lotta contro la Tratta di Esseri Umani, ha operato in diversi Paesi nell’ambito di progetti della Caritas  a favore di profughi e  per la promozione e qualificazione della donna.

Suor Silvia VECELLIO, Salesiana, da quarant’anni in Brasile, dirige  il lebbrosario San Julian di Campo Grande, nel Mato Grosso.

